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Dell' Iodico Oriente 

Doraator glorioso il Dio del Vino 

Formato avea l'allegro suo soggiorno 

Ài colli Etruschi intorno; 

E colà, dove Imperiai Palagio (i 

L'augusta fronte inver le nubi inalza, (2 

Su verdeggiante prato 

Con la vaga Arianna un dì sedea, 

E bevendo, e cantando. 

Al bell'Idolo suo cosi dicea. 
Se dell'uve il sangue amabile (3 

Non rinfranca ogoor le vene, 

Questa vita è troppo labile, 

Troppo breve, e sempre in pene, 
Si bel sangue è un raggio acceso (5 

Di quel Sol, ebe in Giel vedete; 

E rimase avvinto e preso (6 

Di più grappoli alla rete. 
Su su dunque in questo sangue 

Rinnoviam l'arterie, e i muscoli» 
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E per chi s'invecchia, e langue (7 
Prepariam vetri majusculi; (8 
Ed in festa baldanzosa 
Tra gli scherzi , e tra le risa 
Lasciam pur, lasciam passare 
Lui, che in numeri, e in misure 
Si ravvolge, e si consuma, 
E quaggiù Tempo si chiama; 
E bevendo, e ribevendo, 

I pensier mandiamo in bando J 
Benedetto 

Quei Claretto; (9 

Che si spilla in Avignone: (io* 

Questo vasto Bèllicone (11 * 

Io ne versa entro *l mio petto; 

Ma di quel, che sì puretto 

Si vendemmia in Artimino, (t2 

Vo* trincarne più d*un tino; 

Ed in sì dolce e nobile lavacro, 

Mentre il polmone mio tutto s'abbeverai 

Arianna, mio Nume, a te consacro 

II Tino, il Fiasco, il Botlicin, la Pevera. (i5 
Accusato , 

Tormentalo j 
Condannato 

Sia colui, che in pian di Lecore (i£ 

Prim'osò piantar le Viti: 

Infiniti 

Capri e pecore (i5 - • 
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IN TOSCANA 

Si divorino quei tralci , 
E gli stralci (iG 

Pioggia rea di ghiaccio asprissimo; 
Ma lodato^ 
Celebrato 9 
Coronato 

Sia l'Eroe, che nelle Vigne 

Di Petraja, e di Castello (17 

Piantò prima il Moscadello, (18 
Or che stiamo in festa, e in giolito, (1 

Bei di questo bel Crisolito, (20 

Ch'è figliuolo 

D'un Magliuolo, (21 

Che fa viver più del solito: 

Se di questo tu berai, > 

Arianna mia bellissima , 

Crescerà sì tua vaghezza, 

Che nel fior di giovinezza 

Parrai Venere s tes sissi ma , 
Del leggiadretto, 

Del sì divino 

Moscadelletto 

Di Montalcino (22 

Talor per scherzo 

Ne chieggio un nappo; 23 

Ma non incappo (2^ ' 

A berne il terzo: 

Egli è un Vin, eh* è tutto grazia, 

Ma però troppo mi sazia. 
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Un tal Vino 
Lo destino 

Per stravizzo, e per piacere (25 

Delle Vergini severe, 

Che racchiuse in sacro loco 

Han di Vesta in cura il foco: 

Un tal Vino ' 

Lo destino 

Per le Dame di Parigi, 
E per quelle. 
Che si belle 

Rallegrar fanno il Tamigi: 
Il Pisciando del Cotone, (26 
Onde ricco è lo Scarlatti , 
Vo' , che il bevan le persone , 
Che non san fare i lor fatti. 
Quel cotanto sdolcinato , (27 
Sì smaccato, (28 
Scolorito, snervatello (29 
Pisciarello di Bracciano (3o 
Non è sano; 

E il mio detto vo* che approvi 
Ne' suoi dotti scartabelli (5i 
L'erudito Pignatelli: (32 
E se in Roma al volgo piace. 
Glie lo lascio in santa pace; 
E sebben Ciccio d'Andrea (35 
Con amabile fierezza , 
Con terribile dolcezza 
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Tra gran tuoni d'eloquenza (5{ 

[Nella propria mia presenza 

Inalzare un di volea 

Quel d'Aversa acido Aspnno, (35 

Che non so s* è agresto , o vino ; 

Egli a Napoli sei bea 

Del superbo Fasano in compagnia, (36 
' Che con lingua profana osò di dire, 

Che del buon Vino al par di me s'intende; 
Ed empio ormai bestemrniator pretende 
Delle Tigri Nisee sul carro aurato 
Gire in trionfo al bel Sebeto intorno; 
Ed a quei Lauri, on d'ave il crine adorno 
Anco intralciar la pampinosa vigna , (37 i 
Che lieta alligna in Posilippo , e in Ischia : (38 
E più avanti s'inoltra, e infin s'arrischia 
Brandire il Tirso, e minacciarmi altero: (3g 
Ma con esso azzuffarmi ora non chero, ({o 
Perocché lui dal mio furor preserva 
Febo, e Minerva. 

Forse avverrà, che sul Sebeto io voglia (£i 
Alzar un giorno di delizie un trono; 
Ali or vedrollo umiliato, e in dono 
Offerirmi devoto 

Di Fosilippo, e d'Ischia il nobil Greco; 

E forse allor rappattumarmi seco 

Tìon fia ch'io sdegni, e beveremo in tresca ($2 

All'usanza Tedesca; 

Etra l'Anfore vaste, e l'Inguistarc * 
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Sarà di nostre gare • ^ 
Giudice illustre, e spettator ben lieto 
Il Marchese gentil dell'Olivete. 
Ma frattanto qui sull'Arno 

10 di Pescia, il Buriane (45 

11 Trebbiano, il Colombano 
Mi tracanno a piena mano: (44 
Egli è il vero oro potabile, (45 
Che mandar suole in esilio 
Ogni male inrimediabile: 

Egli è d* Elena il Repente, (4G 
Che fa stare il Mondo allegra 
Da i pensieri 
Foschi e neri 

Sempre sciolta, e sempre esente.' 

Quindi avvien, che sempre mai 

Tra la sua Filosofia 

Lo teneva in compagnia 

Il buon vecchio Bacellai; (47 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 

Gli atomi tutti quanti, e ogni corpuscolo, 

E molto ben distinguere sapea 

Dal malutino il vespertin crepuscolo, 

Ed additava donde avesse origine 

La pigrizia degli Astri, è la vertigine. 

Quanto errando , oh quanto va 

JJel cercar la verità (48 

Chi dal Vin lungi si sta? 

Io stovvi appresso, ed or godendo accorgo»! 
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Clic In bel color di fragola matura 

La Barbarossa allettami, ({q 

E cotanto dilettami, 

Che temprarne amerei V Interna arsura 

Se il Greco Ipocrate, 

Se il vecchio Andromaco 

Non me'l vietassero, 

Uè mi sgridassero: 

Che suol talora infievolir lo stomaco. 

Lo sconcerti quanto sa : 

Voglio berne almen due Ciotole, 

Perchè so, mentre ch J io votole, 

Alla fin quel, che ne va. 

Con un sorso 

Di buon corso, 

O di pretto antico Ispano 

A quel mal porgo un soccorso, (5o 

Che non è da Cerretano: (5i 

Non fia già, che il Cioccolatte (52 

V'adoprassi, ovvero il Tè: (53 

Medicine così fatle 

Non saran giammai per me: 

Beverei prima il veleno, 

Che un bicchier, che fosse pieno 

Dell'amaro e reo Caffè. (5£ 

Colà tra gli Arabi, 

E tra i Giannizzeri (55 

Liquor sì ostico, (5G 

Sì nero e torbido 
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GH schiavi ingollino. 
Giù nel Tartaro, 
Giù neli' Èrebo 

L'empie Belidi 1* inventarono, (57 

E Tesifone, e l'altre Furie 

A Proserpina il ministrarono; 

E se in Asia il Musulmanno (58 

Se lo cionca a precipizio, (5j) 

Mostra aver poco giudizio* 
Han giudizio, e non son gonzi 

Quei Toscani bevitori, 

Che tracannano gli umori 

Della vaga , e della, bionda , 

Che di gioja i cuori inonda, 

Malvagia di Montegonzi: (60 

Ali or che per le fauci , e per l'esogafo 

Ella gorgoglia e mormora, 

Mi fa nascer nel petto 

Un indistinto incognito diletto, . 

Che si può ben sentire. 

Ma non si può ridire. 
Io noi nego, è preziosa 

Odorosa 

L'Ambra liquida Cretense; 

Ma tropp'alt&j ed orgogliosa, 

La mia sete mai non spense; 

Ed è vinta in leggiadria 

Dall'Etnisca Malvagia: 

Ma se fia mai, che da Cidonio scoglio 
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Tolti i. superbi, e nobili rampolli 
Ringentiliscali su i Toscani colli, 
Deporvedransi il naturale orgoglio; (Gì 
E qui, dove il ber s'apprezza. 
Pregio avran di gentilezza. 
Chi la squallida Cervogia (62 
Alle labbra sue congiugne, 
Presto muore, o rado giugne 
All' età vecchia , e barbogia : 
Beva il Sidro d'Inghilterra (C3 
Chi vuol gir presto sotterra;. 
Chi vuol gir presto alla morte 
Le bevande usi del Norte. 
Fanno i pazzi beveroni 
Quei Korvegi j e quei Lapponi : 
Quei Lapponi son pur tangheri, (G{ 
Son pur sozzi nel lor bere: 
Solamente nel vedere, 
Mi fariano uscir de' gangheri: 
Ma si restio col mal die 
Sì profane dicerie, 
E il mio labbro profanato 
Si purifichi, s'immerga, 
Si sommerga 

Dentro un Peccherò indorato (65 
Colmo in giro di quel Vino 
Del "Vitigno ^ 
Sì benigno, 

Cbe fiammeggia in Sansavino, 
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0 di quel, che vcrmigliuzzo, 
Brillantuzzo 

Fa superbo 1* Aretino, 
Che lo alleva in Tregozznno, 
E tra* sassi di Giggiano. 
Sarà forse più frizzante, (fifi 
Più razzente, e più piccante. 
% 0 Coppier, se tu richiedi 
Quell'Albano, 
Quel Vajano, 
Che biondeggiai 
Che rosseggia 

Là negli Orti del mio Redi; 
Manna dai Ciel sulle tue trecce piova, ((rj 
Vigna gentil, che questa Ambrosia infondi; 
Ogni tua vite in ogni tempo nuova (68 
Nuovi fior, nuovi frutti, e nuove frondi: 
Un Rio di latte in dolce foggia, e nuova (Cj 

1 sassi tuoi placidamente inondi; 
Nò pigro giel, ne tempestosa piova 

Ti perturbi giammai, uè mai li sfrondi; 

E'1 tuo Signor nell'età sua più vecchia 

Possa del Vino tuo ber colla Secchia. 

Se la Druda di Titone (jo 

Al canuto suo Marito 

Con un vasto Ciotolone 

Di tal Vin facesse invito; 

Quel buon Vecchio colassi* \ » 

Tornerebbe in gioventù. 
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Torniam noi tratlanto a bere; » 

Ma con qual nuovo ristoro . - 

Coronar potrò '1 Bicchiere . . 

Per un brindisi canoro? (71 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio, (72 

Ch'è famoso Castel per quel Masetto , (<j3 

A inghirlandar le tazze oc m'apparecchio; ( 

Purché gelalo sia, e sia puretto, 

Gelato , quale alla stagion del giolo< 

Il più freddo Aquilon fischia pe'l Cielo. 

Cantinelle, e Cantimplore (7 5 
% Stieno in pronto a tutte l'ore 
Ì Con forbite Bombolette (7G 
\ Chiuse e strette tra le brine 

Delle nevi cristalline. 

Son le nevi il quinto elemento, (77 

Che compongono il vero bevere ; 

Ben* è folle chi spera ricevere 

Senza nevi nel bere un contento: 

Venga pur da Vallombrosa 

He ve a \osa: (78 

Venga; pur da^ ogni bicocca (79 

Neve in chiocca: (80 

K voi Satiri lasciate 

Tante frottole, e tanti riboboli, (81 , . 

E del ghiaccio mi portate (82 

Dalla grotta del monte di Boboli. (85 

Con alti picchi 

De' mazzapicchi « 
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Dirompetelo» 
Sgretolatelo, 
Infragnetelo , 
Stritolatelo , 

Finche tutto si possa risolvere 

In minuta freddissima polvere» 

Che mi renda il ber più fresco 

Per rinfresco del palato , 

Or ch'io son morto assetato. (8£ 

Del Vin caldo , s'io n'insacco, (85 

Dite pur, eh* io non son Bacco* 

Se giammai n'assaggio un gotto, (86 

Dite pure, e vel' perdono» 

Ch'io mi sono un vero Arlotto; (87 

E quei, che in prima in leggiadretti versi 

Ebbe le grazie lusinghiere al fianco, 

E poi pel suo gran cuore ardilo e franco 

Vibrò suoi detti in fulmine conversi» 

Il grande Anacreontico ammirabile 

Menzin , che splende per Febea ghirlanda. 

Di satirico fiele atra bevanda 

Mi porga ostica, acerba, e inevitabile: 

Ma se vivo costantissimo 

Nel volerlo arcifreddissimo, (88 

Quei, che in Più do è sovrano, e in Findo gode 

Glorie immortali, e al par di Febo ha i vanti , 

Quel gentil Filicaja Inui di lode 

Su la cetera sua sempre mi canti; 

E altri Cigni ebrifestosi, 
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Che di Lauro s'incoronino, 

Ne* lor canti armoniosi 

Il mio nome ognor risuonino , 

E rintuonino 

Viva Bacco il nostro Re: 

Evoè (89 

Evoè : 

Evoè replichi a gara 
Quella turba sì preclara, 
Anzi quel regio Senato, 
Che decide in trono assiso 
Ogni saggio e dotto piato (90 
Là, Ve l'Etnische voci e cribra, e a 
La gran Maestra, e del parlar Regina 
Ed il Segni Segretario (91 
Scriva gli alti al Calendario, 
E spediscane Courier 
A Monsieur V Abbè Regnier. (92 
Che vino è quel colà 

Ch* ha quel color dorè ? (g3 

La Malvagia sarà, 

Ch* al Trebbio onor già diè. (g£ 

Eli* è da vero, eli' è: 

Accostala un po' in qua, 

E colmane per me 

Quella gran coppa là: : 

E buona per mia le, 

E molto a grè mi va. (g5 

Io bevo in sanità, 
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Toscano Re, eli te. 

Pria ch'io parli di le, Re saggio e forte, 
Lavo la bocca mia con quest'umore, 
Umor, che dato al secol nostro in sorte, * 
Spira gentil soavità d'odore. 
Gran Cosmo ascolta: A tue virtudi li Cielo (96 
Quaggiù promette eternità di gloria, 
E gli oracoli miei senz' alcun velo 
Scritti già son nella immortale Istoria. 
Sazio poi d'anni, e di grand' opre onusto, 1 
Volgendo il tergo a questa bassa mole 
Per tornar colassù, donde sceudesti, 
Splenderai luminoso intorno a Giove 
Tra le Medicee Stelle Astro novello; (97 
E Giove stesso del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all'Etra intorno. 
Al suon del Cembalo, (g8 
Al suon deL Crotalo 
Cinte di Nebridi, (93 
Snelle Bassaridi, 
Su su mescetemi 
Di quella porpora, 
Cbe in Monterappoli » . 

Da* neri grappoli 
Sì bella spremesi; 
E mentre ann a filone 
L'aride viscere, 

Ch'ognor m'avvampano, ... 
Gli esperti Fauni . 
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AI crin m'intreccino 

Serti di pampa no: 

Indi allo strepito 

Di Flauti, e Nacchere (loo 

Trescando intuonino 

Strambotti e frottole (ioi 

D'alto misterio; 

E Tebre Menadi, 

E i lieti Egipani (102 

A quel mistico lor rozzo sermone 

Tengan bordone. (io3 

Turba villana intanto 

Applauda al nostro canto, 

E dal poggio vicino accordi e suoni 

Talabalacchi , Tamburacci, e €òrni , 

E Cornamuse, e Pifferi, e Sveglioni 

E tra cento Colascioni (loo 

Cento rozze Forosette, 

Strimpellando il Dabbudà: (107 

Cantino e ballino il Bombababà ; 

E se cantandolo. 

Abballandolo w . / , 

Avvien cbe stanchinsi, 

E per grandavida 

Sete trafelinsi , 

Tornando a bevere 

Sul prato asseggansi, 

Canterellandovi * ; . 

Con rune sdrucciole , 
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Mottetti, e Cobbolc, (i 08 

Sonetti , e Cantici, (109 

Poscia dicendosi 

Fiori scambievoli, (ilo 

Sempre mai tornino 

Di nuovo a bevere ; 

L'altera porpora, 

Che in Monterappoli 

Da' neri grappoli 

Sì bella spremasi ; 

E la maritino 

Col dolce Mammolo, • 

Che colà imbottasi, 

Dove salvatico 

Il Magalotti in mezzo al Solleone (ni 
Trova l' Autunno a quella stessa fonte , 
Anzi a quel sasso, onde l'antico Esone 
Die nome e fama al solitario Monte. 
Questo nappo, che sembra una pozzanghera, (1 1 2 
Colmo è d'un Vin si forte, e sì possente, 
Che per iscberzo baldanzosamente 
Sbarbica i denti, e le mascelle sganghera: 
Quasi ben gonfio, c rapido torrente 
Urta il palato, e il gorgozzule inonda, 
E precipita in giù tanto fremente, 
Ch'appena il cape l'uria e l'altra sponda. 
Madre gli fu quella scoscesa balza, ! 
Dove l'annoso Fiesolano Atlante 
liei più fìtto meriggio, e più brillante 
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Verso 1 # occhio del Sole il fianco innalza : 

Fiesole viva, e seco viva il nome 

Del buon Sahiati, ed il suo bel Majano: 

Egli sovente con devola mano 

Offre diademi alle mie sacre chiome, 

Ed io lui sano preservo 

Da ogni mal crudo e protervo; 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 
Quel grande onor di sua real cantina 
Vin di Val di Marina. 
Ma del Vin di Val di Botte 
Voglio berne giorno e notte, 
Perchè so, che in pregio l'hanno 
Anco i Maestri di color, che sanno: 
Ei da un colmo bicchiere, e traboccante 
In si dolce contegno il cuor mi tocca, 
Che per ridirlo non saria bastante 
Il mio Salvili, ch'ha tante lingue in bocca. ( 
Se per sorte avverrà, che un dì lo assaggi 
Dentro a* Lombardi suoi grassi Cenacoli ; 
. Colla Ciotola in man farà miracoli 
Lo splendor di Milano, il savio Maggi. 
Il savio Maggi d'Ippocrene al fonte (ti 5 
Menzognero liquore unqua non bebbe, (nC 
Nè sul Parnaso lusinghiero egli ebbe 
Serti profani all'onorata fronte. 
Altre strade egli corse; e un bel sentiero 
Rado, o non mai battuto apri ver l'Etra: 
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Solo ai Numi, e agli Eroi nell'aurea Cetra' 
Offrir gli piacque il suo gran canto altero; . 
E saria veramente un Capitano, (117 j 
Se tralasciando del suo Lesmo il Vino, (il 8 . 
A trincar si mettesse il Vin Toscano^ 
Che tratto a forza dal possente odore, x < 
Post' in non cale i Lodigiani armenti , 
Seco n'andrebbe in compagnia d'onore 
Con le gole di mosto, e tinte, e piene 
Il Pastor de Ltmène; (il 9 

10 dico lui, che giovanetto scrisse 
Nella scorza de* faggi, e degli allori 
Del Paladino Macaron le risse, 

E di Narciso i forsennati amori: 

E le cose del Giel più sante e belle 

Ora scrive a caratteri di stelle: , 

Ma quando assidesi 

Sotto una Rovere, 

Al suon del Zufolo 

Cantando spippola (120 

Egloghe, e celebra * 

11 purpureo liquor del suo bel colle , 
Cui bacia il Lnmbro il piede, (121 
Ed a cui Colombano il nome diede, 
Ove le vili in lascivetti intrichi 
Sposate sono in vece d 5 Olmi a* Fichi. 

Se vi è alcuno > a cui con piaccia 
La Vernaccia (122 

Vendemmiala hi PielraJUia, (i'il> 

- 
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Interdetto* 
Maladetto 

Fugga via dal mio cospetto, 
E per pena sempre ingozzi (12 { 
Via di I) rozzi, (l2j 
Di Qua racchi, e di Perctola ; 
E per onta, e per ischerno 
In eterno 

Coronato sia di Bietola; (126 
E sul destrier del vecchierel Sileno, (127 
Cavalcando a ritroso , ed a bisdosso , 
Da un insolente Satiretto osceno 
Con infame flagel venga percosso; 
E poscia avvinto in vergognoso loco 
Ai fanciulli plebei serva per gioco; 
E lo giunga di vendemmia (128 
Questa orribile bestemmia. (129 
sk d'Antinoro in su quei colli alteri* 
Ch'han dalle Rose il nome. 
Oh come lieto* oh come 
Dagli acini più neri 
D'un Canajuol maturo 
Spremo un mosto sì puro,' 
Che ne* vetri zampilla, 
Salta f spumeggia , e brilla ! 
E quando in bel paraggio 
D'ogni altro Vin lo assaggio, 
Sveglia nel petto mio 
Un certo non so che, 

- 
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Che non so dir s'egli è 

O gioja, o pur desìo: 

l5gli è un desìo novello > 

Novel desio di bere, 

Che tanto più s'accresce, 

Quanto più Vin si mesce. 

Mescete, o miei Compagni, 

E nella grande inondazion vinosa 

Si tuffi, e ci accompagni 

Tutt* allegra e festosa 

Questa, che Pan somiglia, (idO 

Capribarbicornipede famiglia. 

Mescete, su mescete: 

Tutti aflbgbiam la sete 

In qualche Vin polputo, (l3l 

Quale e quel, eh' a diluvj oggi è venduto (ii)2 

Dal Cavalier dell 9 Ambra » (i33 

Per ricomprarne poco muschio, ed ambra, (i5{ 

Ei s'è fitto in umore 

Di trovar un odore . 

Si delicato e fino, 

Che sia più grato dell'odor del Tino: 

Mille inventa odori eletti, 

Fa ventagli, e guancialetti, 

Fa soavi profumiere, 

E ricchissime cunziere, (i35 

Fa polvigli, . 

Fa borsigli, 

Che per certo son perfetti ; 

\ 

i 

» 
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Ma non trova '1 poverino 
Odor, che agguagli il grande odor del Vino. 
Fin da* gioghi del Perù, 
E da' boschi del Tolu (i3G 
Fa venire, 
Slo per dire, 
Mille droghe, e forse più; 
Ma non trova il poverino 
Odor, che agguagli il grande odor del Vino, 
Fiuta, Arianna, questo è il Vin dell'Ambra: 
Oh che robusto, oh che vitale odore! 
Sol da questo nel core 
Si rifanuo gli spirti, e nel celabro; 
Ma, quel ch J è più, ne gode ancora il labro. 
Quel gran Vino 
Di Puraino 

Sente un po' delPaffricogno ; (1^7 
Tuttavia di mezzo Agosto 
Io ne voglio sempre accosto; 
E di ciò non mi vergogno, 
Perchè a berne sul popone 
Panni proprio sua stagione; 
Ma non lice ad ogni Vino 
Di Pumino 

Star a tavola ritonda; (i38 

Solo ammetto alla mia mensa 

Quello che il nobil Attizzi dispensa, 

E che fatto d'uve scelte 

Fa le menti chiare, e svelte. 
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Fa le menti chiare , e svelte 
Anco quello, 

Ch'ora assaggio, e ne favello 
Per sentenza senza appello: 
Ma ben pria di favellarne . 
Vo' gustarne un'altra volta: 
Tu, Sileno, intanto ascolta. 
Ch'il crederia giammai? Nel bel giardino 
Ne' bassi di Gualfonda inabissato, 
Dove tiene il Riccardi alto domino, (iSg 
In gran Palagio, e di grand* oro ornato, 
Ride un Vermiglio, che può stare a fronte 
Al Piropo gentil di Mezzomonte; 
Di Mezzomonte, ove talora io soglio 
Render contenti i miei desiri a pieno, 
AUor che assiso in verdeggiante soglio 
Di quei molle Piropo empiomi il seno, 
Di quei molle Piropo almo e giocondo, 
Gemma ben degna de' Corsini Eroi, 
Gemma dell'Arno, ed allegria del Mondo. 
La rugiada di Rubino, 

Che in Valdarno i colli onora, 

_ • 

Tanto odora, 

Che per lei suo pregio perde 
La brunetta 
IV] a m moietta 

Quando spunta dal suo verde: 
S'io ne bevo. 
Mi sollevo 
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Sovra i gioghi di Permesso, 

E nel canto si m'accendo, 

Che pretendo, e mi do vanto 

Gareggiar con Febo is tesso. 

Dammi dunque dal boccal d'oro 

Quel Rubino, ch'è'l mio tesoro: 

Tutto pien d'alto furore 

Canterò versi d'amore, 

Che saran via più soavi, (i£o 

E più grati di que* che è 

Il buon Vin di Gersolè: 

Quindi al suon d'una Ghironda, (i {i 

O d'un aurea Cennamella, (1^2 

Arianna, Idolo mio, 

Loderò tua chioma bionda, 

Loderò tua bocca bella. 

Già s'avanza in me l'ardore, 

Già mi bolle dentro '1 seno 

Un veleno, (h3 

Ch'è un velen d'almo liquore: (i44 

Già Gradivo egidarmato 

Col Fanciullo faretrato 

Infernifoca il mio core: 

Già nel bagno d'un Bicchiere, 

Arianna, Idolo amato, 

Mi vo f far tuo Cavaliere 

Cavalier sempre bagnato: (i,{5 

Per cagion Hi si beli' Ordine, , 

Senza scandalo, o disordine 
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Sa nel Cielo in gloria immensa 
Potrò seder col mio gran Padre a mensa; (1^6 
E tu , gentil Consorte , 
Fatta meco immortal verrai là, dove 
I Numi eccelsi fan corona a Giove. 
Altri beva il falerno , altri la Tolfa, 
Altri il sangue, che lacrima il Vesuvio; 
Un gentil bevitor mai non s'ingolfa 
In quel famoso y e fervido diluvio: 
Oggi vagì' io, che regni entro ai miei vetri 
La Vcrdea soavissima d'Arcetri: (i^) 
Ma se chieggio 
Di Lappeggio 
La bevanda porporina, 
Si dia fondo alla Cantina.' 
Su trinchiam di sì buon Paese 
Mezzo grappolo , e alla Franzeau: 
Su trinchiam riucappellato 
Con granella, e soleggiato: 
Tracanniamo a guerra rotta 
Viri rullato, e alla Sciotta; 
E tra noi gozzovigliando, (1^9 
Gavazzando, (i5o 
Gareggiamo a chi più imbotta. (i5i 
Imbottiam senza paura, 
Senza regola, o misura: 
Quando il Vino è gentilissimo , 
Digeriscesi prestissimo 
E per lui mai non molesta 
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La spranghetta nella testa; (1 j2 

E far fede ne potria 

V Anatomico Bellini, 

Se dell' Uve , e se de* Vini 

Far volesse notomia. 

Egli almeno, o lingua mia, 

T'insegnò con sua bell'arte 

la qual parte 

Di le stessa, e in qual vigore 
Puoi gustarne ogni sapore: 
Lingua mia già fatta scaltra 
Gusta un po', gusta quest'altro 
Vin robusto , che si vanta 
D'esser nato in mezzo al Chianti, 
E tra* sassi 
Lo produsse 
Per le genti più bevone 
Vite bassa, e non Broncone. (i55 
Bramerei veder trafitto 
Da una serpe in mezzo al petto 
Quell'avaro Villanzone, 
Che per render la sua Vite 
Di più grappoli feconda, 
Là ne' Monti del buon Chianti, 
Veramente Villanzone 
Ma ri ioli a ad un Broncone. 
Del buon Chianti il Via decrepito 
Maestoso 
Imperioso 
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MI passeggia dentro il core, * 

E ne scaccia senza strepito 

Ogni affanno, e ogni dolore; 

Ma se Giara io prendo in mano 

Di brillante Carmignano 

Così grato in sen mi piove, 

Ch* Ambrosia, e Nettar non invidio a Giove. 

Or questo, che stillò dall'Uve brune 

Di Vigne sassosissime Toscane 

Bevi Arianna, e tien da lui lontane (j5{ 

Le chiomazzurre Najadi importune: (io5 

Che saria 

Gran follia, 

E bruttissimo peccato 

Bevere il Carmignan, quando è innacqua lo. 
Chi l'acqua beve 
Mai non riceve 
Grazie da me; 

Sia pur r acqua, o bianca, o fresca 
O ne* Tonfarti sia bruna, 
Nel suo amor me non. invesca 
Questa sciocca ed importuna, 
Questa sciocca, che sovente 
Fatta altiera, e capricciosa, 
Riottosa, ed insolente . 
Con furor perfido e ladro 
Terra, Ciei «ielle a soqquadro 
Ella rompe i ponti, e gli argini, 
E con sue nembose aspergini 



» 
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Su i fioriti, e verdi margini 
Porta oltraggio ai fior più vergini; 
E l'ondose scaturigini 
Alle moli stabilissime , 
Che sarian perpetuissìme, 
Di rovina sono origini. 
Lodi pur l'acque del Nilo 
Il Sol clan de J Mammalucchi, 
Uè 1* Ispano mai si stucchi 

D'innalzare quelle del Tago: 

Ch'io per me non ne son vago; 

£ se a sorte alcun de' miei 

Fosse ornai cotanto ardito, 

Che bevessene un sol dito, 

Di mia man lo strozzerei. 

Vadan pur, vadano a svellere 

La Cicoria, e Raperonzoli 

Certi magri Mediconzoli, (i56 

Che coli' acqua ogni mal pensan di espellere: 

Io di lor non mi fido, 

Uè con essi mi affanno, 

Anzi di lor mi rido, 

Che con tanta lor acqua io so ch'egli hanno 

Un cervel cosi duro, e così tondo, 

Che quadrar noi potria nemmeno in pratica 

Del Viviani il gran saper profondo 

Con tutta quanta la sua Matematica. 

Da mia masnada 

Lungi seri' vada 



o{ BACCO 

Ogni Bigoncia, 
Che d'acqua acconcia 
Colma si sta: • 
L'Acqua cedrata , 
Di Limoncello 
Sia sbandeggiala 
Dal nostro Ostello: 
De* Gelsomini . 
Non faccio bevande, 
Ma tesso ghirlande 

Su questi miei crini: i 

Dell' Aloscia, e del Candiero (ij^ 

Non ne bramo, e non ne ebero: 

I Sorbetti, ancorché ambrati, 

E mille altre acque odorose 

Son bevande da svogliati, 

E da femmine leziose; 

Vino Vino a ciascun bever bisogna, 

Se fuggir vuole ogni danno, 

E non par mica vergogna (i58 ' 

Tra i Bicchier'^ impazzir sei volte l'anno. 

Io per me son nel caso, 

E sol per gentilezza 

Avallo questo, e poi quest'altro vaso; (i 5r) 
E sì facendo, del nevoso Cielo 
Non temo il gielo, 

Ne mai nel più gran ghiado m'imbacucco (1G0 
Nel Zamberlucco, (iCl 
Come ognor yì s'imbacucca 
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Dalla linda sua parrucca 
Per infrao a tutti i piedi 
Il segaligno, e freddoloso Redi. 
Quali strani capogiri 
D'improvviso mi fan guerra? 
Parrai proprio, che le terra 
Sotto i pie mi si raggiri; 
Ma se la tértei comincia a tremare, 
E traballando minaccia disastri, 
Lascio la terra, mi salvo nel mare 
Vara vara quella Gondola (162 
Più capace, e ben fornita, 
Ch'è la nostra favorita. 
Su questa Nave, 
Che tempre ha di Cristallo» 
E pur non pave 
Del mar cruccioso il ballo, 
Io gir men* voglio 
Per mio gentil diporto, 
Conforme io soglio 
Di Brindisi. nel Porto, (i65 
Purché sia carca (i6£ 
Di Brindisevol merce (iC5 * 
Questa mia Barca. 
Su voghiamo, 
Navighiamo, 

Navighiamo infino a Brindisi: 
Arianna, Brindis, Brindisi. 
Oh bell'andare 
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Per Barca in ftjare 

Verso la sera 

Di Primavera ! 

Venticelli, e fresche aurette 

Dispiegando ali d'argento 

Suir azzurro pavimento 

Tesson danze amorosetle, 

E al mormorio de* tremuli cristalli 

Sfidano ognora i Naviganti ai balli. 

Su voghiamo 

Navighiamo, 

Navighiamo infino a Brindisi: 
Arianna, Brindis, Brindisi. 
Passavoga, arranca, arranca T(i 66 
Che la Ciurma non si stanca; 
Anzi lieta si rinfranca; 
Quando arranca inverso Brindisi: 
Arianna, Brindis, Brindisi. 
E se a te Brindisi io fo, 
Perchè a me faccia il buon prò, 
Ariannuccia, vaguccia, belluccia, 
Cantami un poco, e ricantami tu 
Sulla Mandòla la cuccurucù (167 
La cuccurucù 
La cuccurucù 

Sulla Mandòla la cuccurucù. 
Passa vo* 
Passa vo* 

Passavoga, arranca, arranca: 
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Che la Ciurma non si statica; " -, 
Anzi lieta si rinfranca , 
Quando arranca 

Quando arranca inverso Brindisi : 
Arianna, Brindis, Brindisi. 
E se a te, 

E se a te Brindisi io fo. 
Perchè a me 

Perchè a me • 

> 

Perchè a me faccia il buon prò . 
Il buon prò* 
' Ariannuccia leggiadribelluccia., 
Cantami un pò 
Cantami un pò 

Cantami un poco» e ricamami tu 
Sulla Viò 

Sulla Viola la cuccurucù 
La cuccurucù 
Sulla Viola la cuccurucù. 
Or qual nera con fremiti orribili t 
Scatenossi tempesta fierissima, 
Che de* tuoni fra gli orridi sibili 
Sbuffa nembi di grandine asp rissima ? (lG8 ' 
Su Nocchiero ardito e fiero , 
Su Nocchiero, adopra ogni arte 
Per fuggire il reo periglio: 
Ma già vinto ogni consiglio 
Veggio rotti e remi, e sarte* , , , * 
E s'infurian tuttavia 

3 
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Veni!, e Marc in traversia. 
Gitta spere orna! per poppa, (169 
E rintoppa, o Maraugone, (190 
L ! Arci poggia , e l'Artimone: (171 
Che la Nave se ne va 
Colà dove è il finimondo, 
E forse anco un po' più in là. 
Io non so quel, ch'io mi dica, 
E nell'acque io non son pratico; 
Farmi ben , che il Ciel predica 
Un'evento più r ematico: (172 
Scendon Sioni dall'aerea chiostra (ip 
Per rinforzar coli' onde un nuovo assalto, 
E per la lizza del ceruleo smalto 
I Cavalli del Mare urtansi in giostra : 
Ecco, oimè, ch'io mi mareggio, (17$ 
,E m' av veggio, 
Che noi siam tutti perduti: 
Ecco, oimè, ch'io faccio getto 
Con grandissimo ramarico 
Delle merci preziose, 
Delle merci mie vinose; 
Ma mi sento un po' più scarico: 
Allegrezza, allegrezza: io già rimiro, 
Per apportar salute al Legno infermo, 
Sull'antenna da prua moversi in giro / 
L'oricrinite Stelle di Santermo: (155 
Ali! no, no; non sono Stelle; 
Son due belle 
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Fiasche gravide di buoa Vini: 
I buon Vini son quegli , che acquetano 
Le procelle sì fosche e rubelle. 
Che nel lago del cor l'anime inquietano. 
Sa ti rei! i 

Ricciutclli, 

Satirellì, or chi di voi 

Forgerà piti pronto a noi 

Qualche nuovo smisuralo 

Sterminato Calicione, 

Sarà sempre il mio Mignone; (i-jfj 

Uè m'importa» se un tal Calice 

Sia d* avorio , o sia di salice, 

O sia d'oro arciricchissimo ; 

Purché sia mollo grandissimo* 

Chi s'arrisica di bere 

Ad un piccolo Bicchiere, 

Fa la zuppa nel paniere: (177 

Quest' altiera , questa mia 

Dionea Bottiglieria 

Non raccetta , non alloggia 

Bicchieretti fatti a foggia: (i-j8 

Quei Bicchieri arrovesciati, 

E quéi Gozzi strangolati 

Sono arnesi da ammalati: 

Quelle Tazze spase, e piane 

Son da genti poco sane; 

Caraffini , • 

Boffoncini, (179 * 
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Zampilletti, e Borbottici 
Son trastulli da bambini: 
Son minuzie, che raccattale 
Per fregiarne in gran dovizia 
Le moderne Scarabattole (180 
Delle Donne Fiorentine; 
Voglio dir non delle Darne, 
Ma bensì delle Pedine. 

In quel Vetro, che chiamasi il Tonfano (181 
Scherzan le Grazie, e vi trionfano: 
Ognun colmilo, ognun vuotilo; 
Ma di che si colmerà? 
Bella Arianna, eoo bianca mano 
Versa la Manna di Montepulciano: 
Colmane il Tonfano, *e porgilo a me. 
Questo liquore, che sdrucciola al core 
Oh come l'ugola e baciami, e morderai ! 
Oh come in lacrime gli occhi discioglierai! 
Me ne strasecolo, me ne strabilio, (182 
E fatto estatico vo in visibilio. (i83 , 
Onde ognun, che di Lieo , 
Riverente il nome adora, 
Ascolti questo altissimo decreto, 
Che Bassareo pronunzia, e gli dia fc: 
Montepulciano d'ogni Vino è il Re. (i8£ . 
A così lieti accenti . v 

D'edere, e di corimbi il crine adorne 
Alternavano i canti • , .1 

Le festose Baccanti? 
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lyia i Satiri, che avean bevuto a isonne, 
Si sdrajarou sull'erbetta (18G 
Tutti cotti come Monne. (187 
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1 replicato invito (i 
Del bevitor Marito (2 
Tanto bevve Arianna, (3 
Ch'alia fin s'ammalò; (£ 
E nulla le giovò 

La Greca panacea, l'Egizia manna. (5 

Per fiera febbre ardente (6 

Giacea mesta e dolente; 

E senza trovar mai sonno, o quiete, 

In eterno delirio 

La sconsolata si moria di sete. 

Delirava; e delirante, (7 

Affannata, ed anelante, 

Si doleva; e tra' lamenti 

Garruletta , 

Sdegnoselta , 

Proruppe al fine in cosi fatti accenti: 
Damigelle troppo ingrate, 
A servirmi destinate, » 
Perchè il bever mi negate ? (8 



I 
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Su portate pe'l mio bevere 
Tutte quante le gelate 
Acque d'Arno, acque del Tevere: 
Su portate al labbro asciutto 
Ogni flutto^ 

Che dal Nilo, e che dal Gange 
Mormorando al Mar si frange. (9 

* E se temete , che schiamazzi il Medico (10 
Colla sua burbera cera; (11 t 
Pe* rabbuffi schivar di quel maledico, . 
Portatemi dell'Acqua di Nocera. (12 

Questa è buona alla Febbre, e al dolor Colico 
Guarisce la Renella, e il mal di Petto , (i5 
Fa diventare allegro il malinconico, (i£ 
L'appigiona si appicca al Cataletto $ (i5 
Ed in ozio fa star tutt'i Becchini; (16 
Ma non bisogna berla a centellini: (17 
E 1 quel che importa , il Medie /approva ; 
E in centomila casi stravaganti 
Ha fatto ancor di sue virtù la prova, 
Celebrandola j>iù del Vin di Chianti, 

: 

Un'altra Copia di mano del Signor Redi 

legge cosi : 

* E se teme il Medico, che gridi 
Con la solita sua burbera cera; 

E voi datemi l'Acqua. di Nocera, 
Che nasce là ne' Perugiani Udu 
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Ci vuol altro alla mia scie, 

Che le frottole , e i riboboli: (18 
Su su pronte ornai correte « 
Alle Najadi di Boboli. 

Beila Najade diletta, « 
Se per sete io vengo meno, 
Porgi a me dal fresco seno (iq 
L'onda pura, e Tonda schietta. (20 

Su su d'edere, e di salici (21 
Coronatemi la fronte: 
Voglio ber di quel bel fonte 
Più di mille e mille calici. (22 

Vo' tuffarmi in quell'argento; (25 

• Vo' guizzar fin giù nel fondo, (2^ 
Perchè resti affatto spento 
Del mio sen l'ardor profondo, 

Non è tanto ardore a Stromboli, (25 
Quanto in seno io n'ho ristretto: 
Farmi proprio, che nel petto 
Faccia il cuor de' capitomboli. 26 

0 Sileno vecchierello , (27 

Se non vuoi gir a bisdosso, . 
Metti il basto all'Asinelio, 
E poi trotta a più non posso: 

Trotta lassù, dove tant' acqua spande 
Sotto Fiesole antica il buon Vitelli: 
Colma un otro d'argento assai ben grande 
Ben tronfio, pettoruto, e de' più belli. (?8 

Vecchierello mio cortese, (29 
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Se mi lai questo piacere, » 

Ti vo' fare alle mie spese (3a 

Più che meazo Ca vali e i t: (5i 

Va pur via senza far motto (32 

E ritorna ma di trotto. 
Una sete superba, . che regna 

Tra le fauci 3 e nel mezzo del seri, 

Dispettosa, adi rosa > si sdegna 

D'ogni indugio, che fatto le vien. 
Corri Nisa, prendi una conca (33 

Di majolica invetriata: (34 

Empita, colmala d'acqua cedrata; 

Ma non di quellà ch'il volgo si cionca: 

Ma se vuoi, Tìisa, farti un grande onore, • 

Togli di quella, che d'odor sì piena » 

Serbasi per la bocca del Signore, 

Che le contrade dell' Etruria a {frena. (35 

Questa è l'idolo mio, e il mio tesoro,* 

E questa è il mio ristoro : 

E mentre «h'io la bevo, e ch'io la ingozzo, 

0 per dir più, la mastico e la ingollo; 

Fatti di conto, io ne berret un poz2o; 

Ma come un pozzo vorrei lungo il collo. (36 

E se si affronta 

Che lesta e pronta 

In dorata cantimplora (3; 

Tu non possa averla or' ora ; * ' 

Corri, o Nisa, e in un balena» • 

Cerca almeno • 
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Di portar la Maona Iblea 
Della Tosca Limonea : 
E ancor' essa tolta sia - 
Dalla gran bottiglieria 
Del famoso Re Toscano; 
Ma con larga e piena roano. 
Ah tu, Ttisa, non corri; e neghittosa 
Forse di me ti ridi, 
E sbadata , melensa # e sonnacchiosa . 
' Già per dormir t'assidi. 
Via, via dal mio servizio 
Vaitene in precipizio: 
Che non ti voglio più; 
E per maggior disgrazia, 
Lungi dalla mia grazia, 
Io prego il Ciel, che tu 
Possi aver per marito un Satiraccio 
Sgherro, vecchio, squarquoio, e giocatore, (38 
Che sofistico in tutto, e senza amore, 
Con le pugna ti spolveri il mostaccio; (3g 
E per tuo vitto a ruminar ti dia 
Tozzi di pan muffato, e gelosia: ({o 
E a consolarti in casa sua vi stia 
Una suocera furba al par d'un Diavolo, 
Che sol per frenesia 

Cérchi mandarti ad ingrassare il cavolo ({1 

Via , via dal mio servizio 

Vattene in precipizio, . 

Brutta, segreanucciaccia , salamistra, \\z 
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Dottoressa Indiscreta, e spigollstra: (£3 
Via» via dal mio servizio 
Vattene snamorata in precipizio. 
Fanciulletto 
Vezzosetto , 

Su gli ardori del mio petto 
Alinea tu fa che vi cada (44 
La rugiada (45 
Congelata di Sorbetto. (46 
Oh come scricchiola tra i denti, e sgretola ; (fy 
Quindi dall'ugola giù per l'esofago (48 
Freschetta sdrucciola fin nello stomaco. 
* Ma l'ardente mia sete è troppo sconcia 9 



In altra Copia di mano pur dell'Autore: 

* E l' arse viscere 
Con giusta tempera 
Tutt? contempera: 

Quella, che qual nevischia congelata (4q 
Sa gli orli delle Tazze alzasi in monti, 
E costante in se stessa, e ben guardala, 
Del Sol più caldo sa schernir gli affronti; 
Quella , che vaga, amorosetta, e bella, 
Con nome gentilissimo espressivo, 
Fresca Pappina il bottigliere appella. (5o 
Oh se i Medici in oggi un po' più esperii 
Desser di queste Pappe ai lor malati; 
Quegli spedali, che stan sempre aperti, 
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Troppo arida, rabbiosa, ed insaziabile: 
Ed or, ch'ha vota affiato ogni bigoncia , (5i 
Rendesi totalmente insopportabile* 
O Lieo, (52 
Dioneo, (53 
Sposo amato Dionigi,' 
Per ristoro di mia bocca , 
Versa in chiocca (5£ 



Si potrebbon tener sempre serrali ; 
E quel povero vecchio di Caronte 
Poiria dormir talora un sonnellino 
Nella sua barca in riva d? Acheronte. 

Ma i Medici, che mai non furon cuccioli, (jS 
E fanno con giudizio il lor mestiere. 
Non v s è pericol, che nel dar da bere 
Di queste Pappe alcun di lor mai sdruccioli. 

And esclamando iraniche entro lo stomaco 
Sconcertano la buona concodone; 
E di questa si dotta opinione 
Citan per grande Autore il vecchio Andromaca, 
E miti 9 altri moderni, e pellegrini, 
Celebri Dottoroni 9 e sopraffini, 
Che si vantan di far di belle cose 
Con le Ricette lor misteriose: 
Con le Ricette lor misteriose, 
Che per li tanti ingredienti, e tanti $ 
Sì gentili, si nuovi, e si galanti, 



52- ARIANNA 

Sidro, e Birra del Tamigi, (56 
Ma se la Birra e *1 Sidro non s'appaja 
Colla neve, e col giel dell'Appennino, 
Fia col cembalo gire in colombaja. (5 j 
Cantiriette, e Cantimplore (58 
Stieno in pronto a tutte Tore, 
Con forbite bombolette, 
Chiuse e strette tra le brine 



Son veramente gravi e maestose. 
E quegli, che le ingollano , lo sanno; 
E insino agli spedali, che le fanno, 
Riescono a suo tempo arci gustose; 
Riescono a suo tempo arcigustose; 
E quel che importa più, riescon utili; 
Perchè, se Josser veramente inutili 
Agli Speziali ancor sarieno odiose 
Per quei nomacci strepitosi e strani, 
Nomi da fare spiritare i cani; 
Quai sono, se però gli saprò dire, 
Il Lattovaro Litontripticone , (5f) 
E 7 Diatriontonpipereone. (fio 
Ma tu vago fanciulle tto , 

Tu non porgi del Sorbetto ' 
La gelata alma Pappina 
Per la sete mia meschina; 
E V non trovo alcun sollievo 
Mentre chiacchiero, e non bevo. 
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Delle nevi cristalline. 

Son le nevi il quinlo elemento, (Ci 

Che compongono il vero bevere. 

Ben' è folle chi spera ricevere (62 

Senza nevi nel bere un contento. (63 
Ma per la sete intanto 

Dubito di non dar la volta al canto j (6{ 

E pur di ber mi vanto 

D' Moscia, e di Candiero (65 

Un colmo lago intero. 

Ah che s'io fossi Giove, 

Quando in Firenze piove, 

Farei, che fosse Moscia 

D'Arno la bionda stroscia; (66 

E che lassù da* Fiesolani monti 

Con novella ed incognita delizia 

Man da ss e r quelle fonti in gran dovizia 
* Quaggiù nel verde Fiorenti n paese 

Nebbia di Scozia, e Sillibub Inglese, (Gj 

Non mi sieno contese, 

Bacco gentil Consone, 

Brame sì giuste ed al mio mal dovute. 

Se vuoi la mia salute, 

E non vuoi la mia morte. 



Un'altra Copia di mano dell* Autore, ha 

* Ad irrigare il Fiorentlli paese 
Anglica Nebbia 3 e Silibà Scozzese. 
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-Già panni sulle porte 
Esser del mio morire; e s'io non ho 
Chi da bever mi porte, 
\ Certo òhe morirò. 

Vengati via, vengano in chiocca (68 
Per aita' 
Della vita f 

Per ristoro della bocca , . 
Fragolette moscadelle, 
E ciliege visciolette, (69 
Che fann' acque rosse e belle» 
Collo zucchero perfette; 
E di quest" acque per mia gran ventura » 
Or n'arrovescio giù per l'arsa strozza (;o 
Una piena tinozza, 
Che del morir sommerge ogni paura. 
Ma la sete non giunge a sommergerla; 
Anzi la sete più fiera suol crescere, 
Quanto più m'affatico a dispergerla 
Col non far' altro ad ogni ora, che mescere, 
E mescer' acque smaccate dolcissime, 
Per centomila giulebbi ricchissime. (71 
Questi tanti dolciumi 
Per ora io gli rifiuto; 
E dare il ben venuto 
Piacemi a freschi odorosetti agrumi, 
Misti air acqua schiettissima 
Di fonte limpidissima. 
Il vin puro, ed il vin pretto 
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Sia bandito ed interdetto: 

Nomi orribili d'Inferno 

Sieno il Chianti , ed il Falerno. 

Maladelti sien gli zipoli (72 

Di quel vin di Pian di Ri poli. (5 3 

Si fracassi il caratello 

Del Trebbian, del Moscatello. , 

Si rimiri ad ognor con occhio bieco 
* Di Posilippo il Greco; 

E si bestemmi quella rea Vernaccia , 

Che in mille mali i nostri corpi allaccia, (j 5 
Oh se aver* or potess'io 

All'ardente mio desio 

L'onda fresca, e Tonda altera 

Della tanto celebrata 

Portughese Pimenterà ; (76 

Mi parrebbe esser beata. 

Ma se posso ora bramarla, 

Io non debbo già sperarla. 

Voglio sì, vo*, che mi spanda 

Per le fauci sitibonde 



In altra Copia dell'Autore: 

*E quel di Somma, eh' è viepiù tremendo; (77 
Vada a scorrere i lidi 
Del nero Acheronteo baratro orrendo, 
E seco vada quella rea Vernaccia, 
Che in mille mali i nostri corpi allaccia. 
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Tutte ornai le sue beli onde 
La Senese Foutebranda. (-8 
Per Fontebranda io donerei quant' ave 
Mosto ne J Tini suoi Valdarno, e Chianti; 
E quanti serra altresì vini, e quanti 
Il Riccardi gentil con àurea chiave. 
Così da me si spera 
Di cacciar via l'infesta 
Febbre, e con essa il gran dolor di lesta, 
E quella sì molesta 
Oppilazion, che non per mio difetto, 
Ma per influsso d'un crudel pianeta (79 
Steril mi rende al mio consorte iu letto; 
Onde il fervido affetto, 
Ch'oggi per me lo preme e lo rincalza, 
Intiepidirsi in lui forse potrebbe ; 
Ed ei forse infedele un dì vorrebbe 
Lasciarmi in qualche solitaria balza, 
Teseo novello, abbandonata e sola. ' 
Il mio pensier seri* vola 
Per tutto quanto il die 
In queste frenesie, 

Perchè pur troppo a mio dispetto avvezza 

Mi trovo alla stranezza 

Della in fe del d'Amore aspra fortuna, 

Che tanti inganni aduna 

Conlra le semplicette 

Povere donzellette, 

Qual mi son'io meschina 

1 
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In questa piaggia alpina. 
Ma zitta, oimè: che Bacco, oimè, non senta 
Ridir questa facenda, 
Al dolente mio cor 'tanto tremenda; * 
E per mia fiera doglia * . 

Gne ne venga la voglia. 
Oimè , oimè, che il giusto mio timore 
Verificato io provo. 

E dove, oimè» e dove, oimè, mi trovo 

In questa spiaggia setordente, ed orrida, (80 

Sotto la Zona torrida? 

Dove guardo mortai non v'è, che allumi (81 
Fonti, laghi, paludi, o rivi, o fiumi; (82 
Ma sol fetido zolfo, e pigro asfallo (83 
Qui vomitan 1* arene, 
Per dar l'ultimo assalto 
Alla sete, che viene. : 
Se la mia non ottiene 
Più proprio assalto, e presto, 
Ritorno a dire, 
Che il cuore è lesto 
Pe'l suo morire. 
Che morire, o non morire? 
Non mi sento d'aderire 
A* pensieri del mio cuore. 
Scappo via da questo ardore, 
E con nuova maraviglia (8£ 
Mi ritorno in gozzoviglia (85 
Tra le fonti a Pralolinoj (86 
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E ce ringraziò il fresco mio destino. 
Oh qui si che l'acqua troscia , (87 
E ci fa più d'una stroscia à 
Più di venti, e più di cento. 
Che mi fanno il cor contento. 



FIKE DELL' ARH.W ISFiaMi 
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NOTE 

AL 

BACCO IN TOSCANA 



(1) JLmperial Palagio. Villa della il Poggio 
Imperiale situala al mezzo giorno di Firenze 
poco distante dalle mura. Fu notabilmente ac- 
cresciuta dall' Arciduchessa Maria Maddalena 
d'Austria moglie di Cosimo II, e lasciata in 
retaggio per le future Granduchesse , come si 
rileva dall'iscrizione posta sopra la porla del 
palazzOé 

Villa Imperiali s al Austriaci* 

Augustis nomen consecuta 
Futures Magna: Duces Etruri<B 
Vestro odo deliciisque 
Mtetnum inserviat. 

(2) lnver. Inverso, verso. Preposizione. 

(2) Arianna. Molti degli Scrittori toscani antichi 

dissero: Adriana, Adrianna t e Anziana; uc 
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abbiamo esempi nel Cirif. Calv. , nel Morg. nei 
Trionfi d'Amore ec. 
(3) Se dell'uve il sangue amabile. li Chiabrera 
Ballat. 20. 

Tosto, che per le vene erra ondeggiando 

Delle bell'uve il sangue. 

Dice il Proverbio Toscano il buon Vino fa buon 

sangue. 

(£) Rinfranca. Rinvigorisce, aggiunge forza. Luigi 
Alamanni su tal proposito: 
Chi fa il buon viator sicuro e lieto 
L'alte nevi stampar, calcare i ghiacci 
Se non questo liquor? 

(5) E un raggio acceso 

Di quel 'Sol 

L'uso di togliere i Pampani soverchi alla Vite, 
onde il sole percuota con i raggi le uve, rende 
il Vino di più grato sapore, e colorito.. Il Ga- 
lileo era solito dire , che il Pino è un composto 
di luce, e d'umore. E Dante Purg. C. 25. 
Guarda il color del Sol, che si fa Fino 
Giunto all' umor , che dalla Vite cola. 
Il Crescirobeni leggiadramente aggiunge 
Vedi qui come zampilla, \ 
E col Sole i raggi mesce. 
(C) E rimase avvinto , e preso. 

Come fu creduto rimanere ingalappiata la luce 
del Sole ne* granelli dell' uva. Vedi Magai. LeU. 
Scient. L. 5. 
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(«j) E per chi s'invecchia e langue. 

Allude al Proverbio Toscano. // Vino è la pop- 
pa dei vecchi. L'Alamanni Colt. L. 5. nove- 
rando i vantaggi , che il Vino apporta nelle 
diverse età dell'uomo lo conferma: 
E degli ultimi di, che deggio io dire? 
Ch'è si chiaro a ciascun, che'l Mondo canta: 
Che alla debil vecchiezza il vin mantiene 
Solo il caldo, l'umor, le forze, e l'alma, 
E la toglie al Sepolcro, e 'n vita serba. 
(8) Vetri maiusculi. Vetro per vaso da bere si 
trova usato da molti. Bernardo Giambull. Ci- 
riflb Calv. 
A Ciriffb gli piace, e il vetro succia 
Senza lasciar nel fondo il centellino. 
Marz. L. i. p. 58. 

nec te pudet excipis auro, 

. Bassa, L'ibis vitro ......... 

Malat. Brind. de Cicl. 

Alla sua barba ho il buon liquor rasciutto; 
E cosi getto in terra, e spezzo il vetro. 
(q) Claretto. Circa al modo di fare questa sorta * 
di Vino, e mantenerlo V. Gianvettorio Soderini 
Colt, delle Viti pag. 88. Ediz. lfìoo. * 
(io) Si spilla. Si trae dalia Botte per lo spillo» 
cioè per il piccolo foro fatto con un ferro, che 
questo ancora si chiama Spillo, onde diciamo 
, spillare la Botte. Cosi il Chiabr. 
Corri alla Grotta, o Clori, 
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Trova la manna di Savona, e spilla, 
(lì) Bellicone. Da Velicomen voce spagnuola 
sembra venuta la parola toscana Bellicone. Gii 
spagnuoli la presero da Wilkomb, che in te- 
desco significa quel bicchiere, nel quale si beve 
all'arrivo degli amici, e significa lo stesso, che 
benvenuto. Il Crescimbeni con la solita les- 
giadria. 

Tuffa pure 

U atre cure 

In quel vasto Bell'icone 

E vedrai 

Pensier gai 

Saltellar per la magione. 

(12) Ar Amino. Villa già de' Granduchi di Tosca- 
na, oggi della nobilissima Casa de' Stg. Mar- 
chesi Bartolomei, che ridotta a maggior coltura 
produce qualità diverse di preziosissimi vini., 

(13) Fiasco. Vaso rotondo di vetro di una data 
misura, di collo stretto e lungo per tenervi il 
vinò. Il Chiabrera Vend. 17. 

Se dell* aureo Trehliano 
1 Toschi Fiaschi 9 0 Gelopea, son vuoti 
Versa del grande Ispano. 
Pevera. JZ un istrumento per lo più di légno, 
che serve di un imbuto capace per versare il 
vino nella botte, 

Lecore. Villaggio posto nel piano più basso 
di Firenze, dov'è il vino è debolissimo, e come 



Digitized by Google 



AL BACCO 03 

dice U Proverbio , fatto sulla groppa de ranoc- 
chi- 
Cori eguale leggiadria il Lirico Savonese: 
Sfortunato, sventurato , \ 
. , Bestemmiato 
Ben nel mondo è quel terreno. 
Nel cui sén non si produce . * 

Questa luce 
Questo nettare terreno. 
(i5) Capri, e Pecore 

Si divorino quei tralci. 
Tratta del danno, che la vite riceve dal morso 
di questi animali. Virg. L. .2. Georg. 
Non aliam oh culpam Baccho caper omnibus 
aris N . 

Cccditur 

V. Menz. Son. XI. 

Varrone L. 2. C. £ dell' agricoltura lasciò 
scritto, che: In lege locati onisjundi excipi so- 
let s ne Colonus capra natum in fando pascal. 
(ìG) Stralci. Tronchi, tagli, da Stralciare. 

(17) Di Petraja, e di Castello. Ville dei Gran- 
duca di Toscana , famose per la rarità e varietà 
dei vini, trovandosi vitigni portati dai luoghi 
più celebri per la produzione dei medesimi. 

(18) Moscadello. Vino d 3 uva delta così dal suo 
sapore, che tiene di moscodo. 

(19) In giolito. Vale lo stesso che stare in riposo. 
Potrebbe originarsi da iocali ter. , 
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(20) Crisolito. Pietra preziosa ; cosi più sotto son 
traslati atteso il loro colore, Topazio, Amira, 
Rubino, e simili. 

(21) Magliuolo. Chiamasi con tal nome quel ser- 
mento, che si spicca dalla vite per piantarlo. 

(22) Montalciho. Città della provincia Senese. 
(25) Nappo. Nome derivato da Hanupus, 0 Hanap- 

pus. Vaso, Coppa. Hanapum vitreum, optimum 
unum, ed Eanappus ad Libendum argenteus 
unus; così riporta il Dufresne nel suo Glossario. 

(s4) Non incappo. Incappare vale incorrere, 0 
cadere in qualche laccio. Da galappio, cappio, 
ingalappiare, incappiare, incappare. Il Meuagio 
lo deriva dal Latino barbaro incippare, ma z"/i- 
cippaius non significa, che uno posto ai Ceppi. 

(25) Per Stravizzo. S' intende quel mangiare e 
bere fuori del solito, e per puro piacere; e 
diciamo pure Straviziare , quando si pratica 
alcuna cosa fuori del consueto. Stravizzo chia- 
mavano gli Accademici della Crusca quel con- 
vito, che imbandivauo al principiare delle loro 
Magistrature; ed il bizzarro ragionamento, che 
tenevano dopo il convito, discorso per lo Stra- 
vizzo, e Cicalata lo appellarouo Brind. del Avv. 
Leop. de* Med. 
E spero averlo a uno stravizzio accanto 

(2G) Cotone. Così denominata la Villa già della 
famiglia Scarlatti. 

(27) Sdolcinato. Che ha dolcezza senza spirito. 
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• Si veda Omero nell'Iliade L. G. Trad. del Sai- 
vini 

Non mi f orlar vin dolce , o veneranda 
.Madre, che tu non mi smembrassi , ed io 

Mi smentì cassi di valore, e forza. 
Il Proverbio Toscano dice, Fino qmaro tienlo 
caro. S'intende. del Vino non dolce. Il Chiabr. 
Vend. 44. bramava un Vino, che fosse 

Rosso, ma di Rubino 

... 

Dolce, ma Cotognino. 

(28) Smaccato. Che ha dolcezza sovrabbondante 
lino alla nausea. 

(29) Snervatello, che non ha molto vigore. 
(5^) Pisciarello di Bracciano 

Non è sano. Sorta di vino gentile, che si fa 
in questo Ducato, che è simile al Pisciando 
Fiorentino. Il Chiabr. Ball. 54. è di contrario 
sentimento 

Ma dove siede un levitor gentile 
Veggo in arringo coronar Bracciano. . 

(31) Scartabelli. Scartabello vale lo stesso, che 
Seariafaccio , cioè un Libro ove si prendono in 
confuso delle memorie. Gli antichi dissero, Car- 
tabello. 

(32) U Erudito Pignaflelli. Intende di Slefano 
Piguattelli Cavalier Romano. 

(35) Ciccio d 9 Andrea. Cioè Don Francesco d* An- 

drea nobilissimo Avvocato Napoletano. 
(54) Tra gran tuoni cT Eloquenza. Adatta alla 

4* 
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robusta eloquenza di Don Francesco, ciò che 
di Pericle grande oratore fu detto da Aristofane 
Tonabat, fulgurabat, permiscebat Groeciam. 
(55) Quel dt Aversa acido asprino. Accenna il 
vino, che in tempi più remoti si faceva in 
Aversa, città tra Capua e Napoli : E Gian Ales- 
sio Abbattuti* nell* Egloga 3. delle Muse napo- 
litane soggiunge. 
Ca trovo dento so riè 
De Fine da stordire, 

C hanno tutte le nomme appropriate ! 
U Aspri nio aspro a lo gusto . 
La Larema, che face lagremare. 1 
(36) Del superbo Fasano. Gabbriello Fasano di 
Napoli traduttore della Gerusalemme del Tasso 
in lingua napoletana. Questi non trovando nel 
presente Ditirambo lodati i vini generosi di Na- 
poli disse per scherzo ad un Cav. suo amico. 
Foglio fa veni Bacco a Posileco, e le voglio 
fa vedè che differenza n' c è tra li vini nuostri, 
e le Pisciazzelle de Toscana. 
(3>j) La pampinosa vigna. Qui vigna vale lo stes- 

sp, che vite. 
(38) Posilippo, e in Ischia. Uno promontorio, 
T altra isola del regno di Napoli, "che predu- 
cono vini delicati. Il Chiab. Vend. 21. 
Reca tre vasi inghirlandati , e colmi . 
Bel Fin, che onora Posilippo, ed Ischia. 
(3y) Brandire il Tirso. Qui agitare pfer incuter 
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• timore. Il Tirso era un* asta intrecciata di fo- 
glie d'Ellera, e di Pampini, come da Virg. 
Eglog. 5. 

Et foliis lenlas intexere mollibus haslas 
(4o) Non chevo. Non voglio, non cerco \ dal ver- 
bo Cherere. 
{{1) Forse avverrà, che sul Seleto io voglia 
Alzare un giorno di delizie un trono. 

In conseguenza di questi due versi Luigi Se- 
rio publicò a Napoli nel 17G8 un Ditirambo 
intilolato Bacco in Mergellina. 
(£2) In tresca. In tripudio, in compagnia. Per 
tresca ancora s'intende una specie di ballo, che 
si faceva con movimento veloce ; e da questo il 
Trescone. 

(45) lo di Pescia il Buriane Vino fatto del- 
l' uve di tal nome, come pure del Trebbiano e 
Colombano. V. Soderini Colt, delle viti, e Pier 
Crescenzio. Luigi Alamanni colt. L. 5. parla di 
tal sorta di vino 
....... La cui dolcezza 

Tutte altre abbatte, che Trebbiano appella. 
Tracanno a piena mano. Bevo fuor di mi- 
sura. 

Luigi Pulci Morg. C. 19. st. 62. 

E cominciò a gridare ' 

Mot gante tu non bei anzi tracanni.- 
(45) Oro potabile' Allude a quel Liquore, che 
credevano farsi con Toro ridotto in bevanda ^ 
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ed a cui attribuivano gli Alchimisti una gran 
possanza , cioè di riavere quelli che san vicini 
alla morte, di render le forze ai vecchi, con* 
fortore il cuore ec. 9 e tante altre sognate mera- 
viglie. T aceo divitiarum ubertaiem, quoe homini 
conf ertissime e xuberant per hanc arlem, aurum 
potabile eie. V. Artis Aurif. Voi. I. p. G27. 
Basii. J 5q5. 

Nepenle. Che suona lo stesso, che priva- 
zione di mestizia e di dolore. Fu dato tal nome 
ad un Erba, che messa nel vino toglieva ogni 
tristezza ; alcuni la Borrana , Plinio credet- 
te l'Elenio. Iu Omero Odiss. L. 4« Trad. del 
Salvini • 

Allor. Pensò a un 9 altra cosa Elena 
Nata di Giove; subito nel vina 
Gittò medicamento , onde bevieno 
Nepenthes senza pianto , e senza cruccio 

Oblio di tutti i mali , 

(^7) Il buon vecchio Rucellai. Il Sig. Cav. Priore 
Orazio Rucellai del Secolo XVII. celebre Fi- 
losofo, e Letterato discendente dalla nobilis- 
sima stirpe de* Ricasoli. Sotto nome dell* //H- 
perfetto Accademico della Crusca, intraprese a 
scrivere i tauti e rinomati dialoghi filosofici, 
che autografi si conservano tuttora inediti presso 
il Sig. Cav. Priore Leopoldo Ricasoli giusto 
estimatore del pregio dei medesimi, onde è spe- 
rabile , che un giorno a comun vantaggio per 
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** opera dello slesso Sig. Cav. Priore vedranno 
la pubblica luce. 

Questi pigliano il motivo dall' indirizzare i 
figliuoli nella via della virtù, tra quali Luigi il 
maggiore, che sotto la paterna direzione di- 
venne anch' Egli versato nelle scienze , inter- 
viene in detti dialoghi. Son disposti in tre Vil- 
leggiature Tusculana , Albana, e TI burlino; e 
la materia universale si fonda sopra le due 
Proposizioni: Hoc unum scio, quod nihil scio, 

- e Nosce te ipsum. La prima di Socrate, e Tal- 
fra, che dalla Gentilità, si attribuisce ad Apol- 
lo , scolpita nel Frontespizio del Tempio di 
Delfo. 

(48) Nel cercar la verità. Teocrito incornicia un 
suo Idillio: Tanto è a dir vino, che verità: e 

. Plioio nel L. i£. Vulgoque veritas iam altri- 
bitta vino est. Il Proverbio Toscano dice la 
Tavola è una mezza colla, cioè corda da far 
confessare i rei; e vale a dire, che gli uomini 
sopraffatti dal Vino manifestano facilmente la 
verità. . / 

({;)) La Barbarossa. E un vino gentile scarico 
di colore d* un vitigno particolare per lo più 
nel Contado di Pescia. Circa alle qualità di 
quest'uva V. Soderini Colt, delle Viti p. 119. 
(5o) A quel mal porgo un soccorso. Plinio af- 
ferma di un certo medico per nome Meoo- 
crale, che medicava le malattie col Viuo.i e 



» » 
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nel h. 23 Ci. Fino giuntar rire$> sanguis, 
colorque hominum. Comprovò il dello di Plinio 
uno dei nostri più esperii professori di medi- 
cina il Sig. Dott. Gio. Targioni Tozzetti nella 
sua Rehiz. delle Febbri Epid. I7G7. Ei dice 
. che il Vino ai poveri serve per sostanzioso ali- 
mento, e fa sì che le loro vincere naturali con 
una più discreta porzione di meschini cibi fac- 
ciano una buona chi Ukaz ione s e formino un 
sangue sano, e spiritoso. S.« Paolo ancora Del- 
l' Ep. 1. dà per avvertimento al suo Timoteo: 
Noli adhuc aquam libere, sed modico vino 
utere propter $tomachum tuum , et frequentes 
tuas infirmilates. 

(51) Che non è da Cerretano. Cantambanco , ciar- 
latano. V. il Calepiuo alla voce Caretiun, e le 
Annot. del Sogliani al suo Uccellato/o alto. 2. 
Se. 10. L'Etimologia da Ccerelum sembra la più 
ragionevole, ma non contenta il Sig. Menagio. 

(52) Cioccolate. Home derivato dall'Indiano, ed 
è una mistura di cacao tostato, e zucchero, 
con altre droghe secondo il gusto, oggidì a 
tutti ben nota. Francesco d' Antonio Carlclti 
Fiorentino, fu uno dei primi che portasse in 
Europa la notizia della Cioccolata e la maniera 
di prepararla appresa ne' suoi lunghi viaggi. 

(53) Tè. Nojiie di una Pie-mia, le; di cui foglie 
disseccale, e infuse nell'acqua bollente formano 
un decotto, che prendesi il più delle volte per 
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piacere. Ci viene trasportato da tutte le parti 
dell'Indie Orientali, ove se ne fa un uso gran* 
de non minore, che al presente in Europa. 

(54) Caffè. Bevanda praticata anticamente tra gli 
Arabi, ed oggi tra i Turchi, e Persiani, che 
si estrae dai grani del frutto di un albero ab* 

• bronzali, ridotti in polvere, e bolliti nell'acqua. 

* Questo cresce in abbondanza nell'Arabia felice, 
e specialmente nel regno d'Ieraen verso il Can- 
tone di Aden, e di Moka: si è trasportato, e 
coltivato con successo in diverse Colonie, a 
Surinam, Giava alla Martinica. Il Caffè era 
appena conosciuto tra noi avanti il secolo XVI. 

• al presente usuraissimo, la di cui amarezza vien 
temperata con lò zucchero. 

(55) Giannizzeri. Soldati così delti dal turchesco 
legnizeri: questi, come lo era la milizia pre- 
toriana, servono di guardia al 'Gran Signore. 

(5G) Ostico. Di sapore spiacente. 

(^7) Belidi. Sono le cipqnanta figlie di Danao, 
le quali in una stessa notte uccisero i loro ma- 
riti a riserva d* una. 

(58) Musulmanno. Chi ha sempre professata la 
legge di Maometto. V. V origine di tal voce 
Dell' Etimologia del Martini. 

(5q) Se Io cionca a precipizio. Beve avidamente, 
e senza moderazione. Cioncare è lo stesso, che 
trincare originato da trìncketl tedesco , Omero 

" Uliss! L. 9. Salv. Trad. " " * 
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Tre polle mi rifeci a dar del vino , ? «. 

j£ tre cioncò , • 

E Bocacc. Tes. L. 4* i - - 

Senz'ordine verun n eblon cioncalo 
Tanto, che ognun reslonne inebrialo. » 

(60) Malvagia di MontegonzL Questo è un ge- 
nere d'uva venuta, a noi dall'Isola di Caodia; 
Aia la nostra supera in delicatezza la Creteu- 
se per esservi allignati sì beue i Vitigni, e 
specialmente ift Montegonzi Villa della diocesi 
d'Arezzo. * - 

(61) Zfepor vedransi il naturale orgoglio. Galeno 
lasciò scritto, che le viti trapiau late in paesi 
differenti producono altresì il vino differente. 
Non così avviene sotto il cielo Toscano, mentre 
i magliuoli di viti straniere vi raggentiliscono 
producendo il vino più grazioso. 

(62) Cervogia. Bevereggio fatto di Frumento, vena, 
orzo, segale etc. altrimenti Birra. Costantino 
T Africano fa menzione d'altra Cervogia (Cer- 
ptfia) fatta di vino qualunque. Omni* Cervisk 
de quotile t vino facto grossior est quarn vina 
daclyca. L. I. Com. Loc. Medie. Ma qui è da 
intendersi di qualunque sugo astratto da frutte; 
diciamo pure vino ciliege eie. il liquore, che 
dalla preparazione di queste si ottiene,?, 

(C3) Sidro. Bevauda fatta di Pomi: Polio ex po- 
mi* confecla, dice, il Dufresne nei Gloss. al- 
l'art Pomata, e Pomacium. Dalla voce Si/re, 
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c Sidre h nata T italiana Sidro. Sicura vicu 
dall' Ebraico» e con tal vocabolo vien deno- 
minata ogui bevanda diversa dal vino capace 
d'ubriacare fatta del succo di Pomi 5 cosi la 
spiega S. Girolamo, ed altri. 
(fii) Tangheri. Di naturale ruvido , e rozzo. Tal 
voce deriverà da AngariL Lanfrido Giurecon- 
sulto del Sec. XIII. ci fa sapere f che Angarii 
sani qui serviiium facilini propriis expensis . . • 
et tales Villani , qui de personis facilini ope- 
ras, vocantur vulgariler Angarii, 
(C5) Peccherò. Vaso da bere, Bicchiere. Da Pe- 
cheriuin sembra aver tratta la sua origine. Si 
legge appresso* il Murat. T. 10. Col. |ia{5. 

Alii latta lacchi munera 6umminislrant 

i zi Pecheria, cuppas, aliaque vasa. V. Bica- 
riunì nel Glossario. Il Gres eira beni Brind. di. 

Fumin d $ acceso mosto 

Spremuto in vai di Greve 

Cento Peccheri intorno .... 
(6C) Sarà forse più frizzante. Si dice del vino 
quando nel berlo pare, che punga; e cosi raz- 
zenie , piccante. Piero Salv. Brindi 

Orsù presto inescete 

Di gran cristallo in seno un via piccante* 
E nella vend. 12. il Chiabr. 
Questo è il nettare mio, che ad ogni sorso 
Soave sulla lingua imprime un morso. 
(O7) Sulle tue trecce piova, [Esprime quello, che 

l 
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i Latini parlando delle viti dissero, Co pilla- 
meli (a, e Plinio Crines^ 

(68) In ogni tempo muova. À siniiglianza delle 
viti cariche d'uve negli Orti di Alcinoo, e dei 
frutti che 

Mentre spunta V un V altro matura. * 
L'uva di tre volte fu nota ancora a Plinio, 
itoentre nel L. 26. C. 27. Vites quidem et tri- 
ferm sunt, quas ob id insanas vocant;. quoniam 
in Hs alia maturescunt 3 alia turgescunt, alia 
florent. 

(69) Un rio di latte . . . Alludendo alle Baccanti, 
che in percuotere col Tirso la terra facevamo 
scaturire a loro piacimento ruscelli di acqua, o 
di vino, o di latte, cosi Orazio Od. iG. L. 2. 

Vinique fontem, lactis et uberes 
Cantare rhos 9 

(70) Druda. La voce Drudo vale lo stesso, che 
amante , uè sempre si prende in significato dis- 
onesto. Dante nel Con v. chiama Bradi gli ama- 
tori della Filosofia, e nel C. 12. Paraci. 

Dentro vi nacque V amoroso Drudo 
Della fede cristiana il santo Atleta 
Benigno a* suoi, ed a 9 nemici crudo. 
(jì) Brindisi. Dal Tedesco Pringen, Presentare^ 
si crede originato un tal vocabolo , e dicesi quel 
saluto che si fa alle tavole in bevendo. I Latini 
pure avevano i loro Brindisi, Flauto nel Per- 
siano Se. 1. Alt. 5. disse: 
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* * 

P<6ghium tarde crathos mihi das> cedo sane 
Bene mihi, bene vobif, bene amica* mece. 

(72) Lamporecchio. Villa di S. E. il Principe 
Rospigliosi vicina a Pistòja. 

(7 3) Masetto. Costui si finse mutolo per arrivare 
al fine # the si era proposto, v. Bocc. G. 5. 
NoV. i. 

A inghirlandar le tazze Cosi Vìrg. 

En. L. 1. , 
v Craleras tnagnos slatuunt, ed vina coronane 
Così il Cbiabrera Ballat. g. 

Del nappo cristallino in coppa d 9 oro 
- De 9 tesori di Bacco oggi arricchito. 
Con gentile di rose odore infioro. 
(75) Cantinelte, e Cantimplore. Vasi che servono 
a ghiacciare il vino.» La Cantimplora era un 
vaso di vetro, che aveva in mezzo un vano, 
ove si riponevano pezzi di ghiaccio per rinfre- 
scare il vino, di cui era ripieno 3 e da uno 
dei lati sorgeva un lungo collo a guisa d 9 an* 
naffia.tojo. 

(7C) Con forbite bombolette. Forbito vale netto, 
pulito. Bomboletta è diminutivo di Bombola, 
che è un vaso di collo corto e stretto per 
tenervi i liquori. 

(il) S° n k nev * & quinto elemento. Essere il 
quinto elemento è un modo proverbiale Tosca- 
no, che vale esser cosa necessarissima. Boni- 
fazio Vili, nella sua incoronazione avendo da 

* 
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diversi potentati ricevuto Ambasciatori, e tra 
questi ve n'erano dódici dei Fiorentini, esclamò 
con maraviglia in Concistoro. 7 Fiorentini nelle 
cose umane sono il quinto elemento. Antonio 
Pucci, che fiori poco dopo a* tempi del Pe- 
trarca in un suo capitolo di Firenze disse? 
Ben fè chi la chiamò quinto elimento. ' 

(78) A iosa. In quantità grande: si dice ancora 
à biscia, a bizzeffe, e Giov. Villani usò a fu- 
sone dal Francese a foison con effusione. Crede 
il Salvini, che a iosa sia parola corrotta, c 
che sì dovesse dire a Chiosa. 

(79) Bicocca. Vale luogo eminente, scosceso, e di 
niun conto, onde per scherno dicesi è una Bic- 
cicocca , e Biccicucca. - 

(80) In Chiocca. Io abbondanza, senza misura, 
ed è lo stesso, che a iosa. 

(Sì) Tante frottole, e tanti riboboli. Per frottola 
s'intende una breve composizione in versi per 
lo più in baja. Da frottola frottolare, dire o 
raccontar frottole. Cosi riboboli* da riboboli ha 
tratto la nostra plebe ribobolare, trovar riboboli, 
ingarbugliare 
(82) E del ghiaccio mi portate. Il Sannazzaro 
L. 1. Ep. 56. ' 
Larga coronata disponile pocula mensa, 
Se tino et gelidas adsociate nives: 
L'uso del ghiaccio e della neve per rinfrescar 
le bevande è stato comune tra i Greci, e tra i 




• 
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i Romani, e se si dee prestar fede alla cena di 
i Trimalcione erasi l'uso di lavarsi le mani con 
I l'acqua nevata introdotto. Bardai nella sua Ar- 
I geoide L. 5. al convito, che da Giuba fa im- 
i , bandire in Africa per Arsida ne profonde più 

del dovere» e tale da far temere della vita 

d* Arsida. . 

Marziale parimente L. 5. Ep. 65. ? * 

, Sextantes, Calliste, duos infande Falerni. 
tt i Tu super cestiva* Alcine,funde nives. 

Airi solve, che esprimerebbe V infragnetelo , 
stritolatelo ec. 
(83) B oboli. Nome del Giardino dell'Imperiai Cor- 
te di Toscana annesso al Palazzo di abita- 
zione. » .* • 
(80 Mortoassetato. Diciamo morire di sete, quan- 
do uno si sente consumare dalla voglia di bere, 
cosi abbiamo innamorato morto, e simili, 
i (85) S'io n'insacco. Lo stomaco per similitudine 
• fu detto Sacco: quindi insaccare mandar giù 
nello stomaco. Morg. iq. . 
E mangia, e beve, e insacca per due verri 

(86) Gotto. Bicchiere; tal voce è stata presa dal 
. Veneziano , e dal Milanese, e credesi originata 

da Cyathus, poiché Guttus, o Guttum denota 
• vaso da mescere, come da Varr. L. 4» Aulo 
Gellio L. i$. C. 8. 

(87) Arlotto. Goffo , e si trova in significato di 
sporco, parasito. Morg. C. 5. 45. 
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• E sapeva di vin come un* Ario: io. 
E C. 19; i5i. 

• E cominciò a mangiar come un Arloito. 
IlSig. Menagio da Helluo Helluotlus ec. Si tro- 
va inoltre per nome proprio in diverse famiglie. 

(88) Arcifreddissimo. A simiglianza dei Latini lon- 
ge maximus, quam maximus. 1 Toscani Scrittori 
aggiungevano ai superlativi qualche accrescimen- 
to a cagione di maggiore espressiva. Nov. Ànt. 
43. Narciso fa molto bellissimo: e cosi il Var- 
chi alla molto virtuosissima. 

(89) Evoè. Acclamazione usata nelle feste di Bacco, 
e sembrava, che significasse lene a luiV. Ora- 
zio L. 2. Od. 19. - 

Luciano racconta che quando Bacco fece Firn- 
presa dell* India il segno della battaglia era 
Evoè> e che quando le Baccanti gridano Evoè 
significa che chiamano il loro Signore* \ 
Il Poliziano nella favola d'Orfeò: ' 
Ognun gridi Evoè* 
Ognun segua Bacco te - 
Bacco Bacco Evoè. 

(90) Piato. Lite da Placitum, e da Placitare Pia* 

• tirei litigare davanti a' tribunali. Placilum si- 
gnificava parimente il decreto o sentenza del Ma- 
gistrato da Senatui piacere ec. Abbiamo il 
Proverbio Piatire co 9 cimiteri cioè essere d'età 
cadente. '* 

(t) 1 ) Segni Segretario. Alessandro Segni Fioren- 
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litio deli' Accademia del Cimento j e di quella 
della Crusca, di cui fu Segretario; e suoi sono 
i Prolegomeni dei Vocab. del 1G91. Aveva una 
gran prontezza nei ragionare, e facilità nel di- 
stendere unita ad una proprietà e nettezza di 
lingua. Mori nei 1697. di anni G£. Scrisse in 
prosa, ed in verso. V. Saiv. Fasti Consol. ed 
Aoto. M.;Salv. Disc. 07. P. 2. le Notizie degli 
Arcadi morti. T. 1. p. 7$. ed il Crescinibeui. 
(92) Labbè Regnier. Accademico della Crusca, e 
Segretario dell'accademia Francese. Abbiamo di 
lui un'esatta traduziqqe in versi italiani di Ana- 
. Creonte, ed altre Poesie Latine, Italiane, e 
Francesi. Morì nel 1713. d'anni 87.. 
(q3) Che ha quel color dorè. Equivale al fulvus 
dei Latini. Plinio ammette quattro colori al vino: 
r Alius, fulvus, sangdineus, niger. Alaman. L, 5. 
Come il Tosco villan, che dotto intende 

Al dorato suo viri * 

Crescimbeni. Brind. del Card. Leop. Med. 

Consacro di Trehbian manna dorata* 
(9O Trebbio. Possessione dei PP. della Congrega- 
zione di S. Filippo Neri. . * (l 
(95) E molto a grè mi va. Da Grat Provenzale 
f pronunziata dai Francesi grè, e venuta a noi 
questa voce, ed è rimasta in qualche parte della 
Toscana: alcuni dicono tuttavia gredo, e andare 
a gredo, pega per paga, eo per io /meo pjer mio. \ 
Il Gres ci mb. Brind. 3o. nel L- 7* 
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S* ei non è ùnto d' un color che a te 
Andar mai possa a gre. 

(gfi) Gran Cosmo ascolta. Cosimo III Sucfee*ore 
di Ferdinando II. Suo padre morì nel fjsi do- 
po un regno d'anni 5& 

(Oiy Tra ^ e Medicee stelle astro novello. Allude 
al 'sentimento degli antichi, che opinavano le 
anime più pure degli Eroi trasformarsi in corpi 
celesti. La nuova stella o cometa veduta dopo 
la morte di G. Cesare fu creduta l'anima di 
Ini divinizzata. V. Oiaz. L. i. Od 12. e Virg # 
nel L. K della Georgica. Così egli aggiunge alle 
stelle Medicee, cioè ar quattro Satelliti di Giove, 
scoperti dall' immol lai Galileo un'altra Stella 
che un dì sarà quella dei Re Toscano. 

(qS) Ài suon del Cembalo 

Al suon del Crotalo. Il Cembalo antico usato 
dalle Baccanti è diverso affatto dal moderno * 
tutti però convengono essere stati due pezzi di 
metallo di figura sferica, e concavi, e doversi 
percuotere l'uno con l'altro nel suonarsi* Amai. 
Fortun. L. 3. c. 3. Cymbala invìcem tanguntur, 
Ut sonent. Il Cembalo moderno è formato di un 

' cerchio di legno sottile contornato di sonagli, o 
lamine di ottone, all'orlo del quale è tirata una 
cartapecora a guisa di tamburo e questa per lo 
più dipinta di figure mal fatte: onde il Proverbio; 
Figura da Cembali. Alla Tav. T. 2. Il Bo- 
nanni riporta una figura cavata da un cammeo illu- 
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strato dal Senatóre Filippo Buonarotti, di una 
Baccante, che suona uno strumento simile del tulio 
al nostro Cembalo con la punta della mano*, onde 

"'Catullo, Plangebal alte procèris Cymbala pai* 
mis. Il Crotalo era formato a guisa di Cerchio, 
e di triangolo ancora di metallo, in cui veni- 

1 Trino inseriti diversi anelli di materia simile che 
sostenuto con la sinistra suonavasi percuotendolo 
con una verga di ferro. Altri ci han detto essere 
alcune tavolette di legno sottili, o lamine di 
metallo che riunite ad una dell'estremila si agi- 

• tavano a sinriglianza delle nacchere. Virgilio, o 
altri chi sia: 

% Copà Syrisca caput Graia redimita mitella 
Crispum sub Crotalo docta movere latus. 

(99) 0'*^ di Nebredi. Da Nebrides pelli di daini 
e cervi di cui si rivestivano le Baccanti, e lo 
sfésso Bacco: è derivato tal nome. Claud. de 
IV Cons. Hon. 

Talis Erythreis imim tus nebrida gemmis 

Liber agit currus 

Il Chiarir. V. £0. \ 
E di Nebride coperto 
Nel Deserto 

'Vo' cantar tra le Baccanti. 

(100) Nacchere. Per nacchere s'intendono due 
pezzetti di legno, o d'osso incavati di forma 

• ovale, soprapposti con l'incavo al. di dentro: 
questi situati tra le dita, ed agitati ilei percuo- 

5* 
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tersi insierrje producono una strepito. V. Bonan- 
ni Fig. 98. che rappresenta una Baccante in 
atto di sonare le nacchere tratta 1 dallo Sponio. 
Per nacchere hanno inteso pure i nostri Tim- 
balli dormati di due vasi di rame di figura cir- 
colare, all'orlo dei quali è tirata una pelle, 
che vien percossa or V una or l'altra da due 
bacchette di legno. Si chiamano volgarmente 
nacchere ancora le conchiglie marine dette dai 
naturalisti Pinnac per essere a somiglianza di 
questo strumento. 

(101) Strambotti. Poesie che si cantano dagl'in- 
namorati, e spesse volte in ottava rima; solio 
un tal nome possono intendersi ancora i Rispetti 
soliti cantarsi dai contadini in rispetto alle loro 
Donne, e sono per lo più due versi per due 
'versi rimati. Vien dedotto da Motto antica com- 
posizione poetica, perchè dicesi Strammotto io 
alcuni luoghi d'Italia. Il Crescimbeni lo deriva 
da Strambo in signif «ato di fantastico essendo 
ripieni gli Strambotti di bizzarissime fantasie, 
ed acutezze. V. Guidalotto Tirocinio delle cose 
volgari, e Bernardo Accolti Opera Nuova. 

. . . .frottole 

D*alto misterio. Con tale espressione significa 
convenirsi a Bacco, che portò le cose mistiche 
nella Grecia, questa composizione, che rac- 
chiude in se un parlare oscuro e misterioso, 

(102) E i lieti Egipani. Gli antichi Pantomimi 
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perimmatire i salti dei Satiri, e k loro gambe 
andavano sui trampoli, ed eran detti Grallatores 
da Grolla trampolo. 
(io3) Tengati bordone. Da Burdones nel significato 
delle canne grosse dell'Organo. A Burdonum 
seufucorum bombo, ac sonila (noslris Bour- 
donnement) vox ef/icta. Ci la sapere il Du- Gan- 
ge. Comunque sia presso i nostri antichi Bor» 
done significò Canto ed altri dicono in Tenore: 
e tener bordone vale anche sostenere, non di- 
scordare. Dante Purg. C. 28. 
Ma con piena letizia V ore prime 
Cantando ricevieno in tra le foglie 
Che tenevan bordone alle sue rime. 
{ioi) [Talabalacchi 3 Tamburacci ec. Strumenti 
, da sonare in guerra usati dai Mori, e cosi dei 
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S 9 udì 7 rumor nel campo de* Pagani 
Talabalacchi , e timpani sonando. 
(ioo) Colascione. Strumento di grand'uso in Tur- 
. chia armato di due o tre corde, le quali tirale 
sopra un manico assai lungo, cui è annessa la 
testudine di piccolissima mole, rende un suono 
rauco. A Napoli Colascione in Firenze dalla 
Plebe Ganascione. 
(ìo^Strimpellando. Strimpelare vale sonarea sten- 
to, come chi è poco pratico di qualche strumento. 
Vabbudà. Il Vocabolario dice Strumento limile 
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al Buonacordo, òggi anche chiamata Saliera, e 
si suona con due bacchette 3 che si battono sulle 
corde. Federigo "Nomi in una nota autografa 
all'esemplare del Ditirambo, Edir. dui i685, 
regalatogli dall' Autore, e posseduto dall' Àb- 
bat. Sebastiano Lotti » Dabbudà dicono li no- 
99 stri una pentola con una cartapecora ben 
99 tirata, a bocca alla quale è legato in mezzo 
s> un bastone con capo grossetto,e questo dime- 
r> nari dosi in giù, ed in su forma un suono, 
99 che pare dica Dabbudà, onde piglia il nome 
99 tale stromento da maschere, di cui feci io 
99 menzione nel Catorcio C, 2. $9 ■ 1 • *> 

Lo strumento descritto dal Nomi si accorda 
perfettamente nella forma a quello detto da ven- 
demmia riferito dal Mersenne, e dal Kirchet, e 
"di cui il Bonanni riporta la figura, cbc è la 

78 del T* 2. 
(107) il Bombabalà. Canzone cosi delta dal ter- 
minare ciascuna strofa in detta voce e canta- 
vasi dalla turba de* bevitori plebei incominciaudo. 

Con questo Calicione \ • 

Si carco la balestra* ' * , ' % 

Chi ha il bicchier in mano 
, Al suo compagno il presta, 

E mentre cliei berà 6 
. Noi diremo Bombababa. 
E nei brindisi dei Ciclopi 

• Or mentre io 9engo a dir bombabalà 
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Rispondetemi voi tutti buon prd_ 

(ió8) Mottetto. Diminutivo di motto : anticamente 
significava una composizione di pochi versi in 
rima contenente alcun concetto, come può ve- 
dersi nei mottetti di Messer Francesco da Bar- 
berino. Oggi si dà tal nome ad uo componi- 
mento latino solito cantarsi dai Musici nelle sa- 
cre funzioni. 

Cobbole, e Gobote sono voci antiche venute dal 
Provenzale Cobla, che significa componimento 
Lirico. Vedi Federigo Ubaldini nella Pref. a Do- 
cumenti d'Amore del Barberino. 

(lorj) Sonetti. Specie di Poesia lirica io. rima co- 
munemente di quattordici versi d'undici sillabe. 
Sebbene il vocabolo Sonetto si trovi tra i Pro- 
venzali, che con tal nome appellano altre compo- 
sizioni rimate di piii di quattordici versi d'undici 
sillabe, nonostante il Sonetto di quattordici versi 
d'undici sillabe è invenzione degl'Italiani. 

(no) Fiori scambievoli. Fiore in questo signifi- 
cato si è un breve scherzo in rima, che si co- 
stuma nelle veglie tra i giochi popolari, che 
volgarmente si chiamano dei pegni. Lo scherzo 
e antichissimo, ed incomincia Voi siete un bel 
fiore, a cui ven risposto che fiore? Tra gli altri 
un'esempio è il seguente: 
P. Voi siete un bel fiore \ 
R. Che fiore ? 
V. Un fior di mammoletto , 
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Qualche mercede il mio servire aspella. ' 

(111) II Magalolli. Conte Lorenzo Fiorentino era 
solito nella grande estate portarsi ad una sua 
villa posta alle falde di Mentisone, da cui sor- 
ge il fiumicello Aniella > che dà il come al 
Paese, ove passa, e sbocca nell'Ema. Fu il- 
lustre Filosofo , e Poeta; celebri sono le sue 
Ietterete la raccolta dell'esperienza dell'Acca- 
demia del Cimento, essendone Segretario, scritte 
con un' esatta, giustezza di espressioni, di cui 
era scrupoloso ai maggior segno, ed eleganza 
non ordinaria in questa sorta di Opere. Mori 
d'anni *]5. nel 1712. V. l'Elogio con la giunta 
de' di lui Scritti del Ch. Prof. P. Pompilio 
Pozzetti delle Scuole Pie. 

(112) Sembra una Pozzanghera. Esprime la gran- 
dezza del Bicchiere, a veudolo altri chiamato un 
Pozzo. Orazio Serm. 8. L. 2. • , , «' 

Interluni Allifanis vinaria loia. 

(n5) Verso l'occhio del Sole. Ognun sa che i 
Poeti tanto Greci, che Latini [attribuiscono al 
Sole l'occhio, che tutto: vede. Pindaro dette 
Tocchio alla Luna, Catullo alle stelle, 

Torquato Tasso C. 12. 

Vorria celarla ai land occhi del Cielo. 
Platone «eli* Epigramma sopra Stella suo amico, 
che riguardava il cielo, desidera esser cielo, 
per poterlo rimirare con piìi occhi. Fu dal 
Tasso tradotto il detto Epigramma, che Irò- 
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vasi nella prima parte delle sue rime cosi: 
Mentre, mio Siella, miri , 

I bei celesti giri ..■/■'•!•. . / * * 

II cielo esser vorrei, 
Purché negli occhi miei 

Fiso tu rivolgessi 1 4 
Le tue dolci faville , 

lo vagheggiar potessi U 
Mille bellezze tue con luci mille. , < 
( fi 4) II mio Salvin che ha tante lingue in Locca. 
U Ab. Anton. M. Salviui Gentiluomo Fiorentino 
di una vasta e recondita erudizione , e posses- 
sore delle più celebri lingue dell'Europa, tali 
che di lui fu detto (Nota MS. nel sopra men- 
tovato Esemplare). 
La sua bocca, è la torre di Babelle 
Ove ha di lingue una confusione; 
Non ne temano già guerra le stelle, 
Perchè le liti accorda, e le dispone, 
• E cento cose curiose, e belle 
Combinando, come unte col sapone 
Sdrucciolan giù poi sopra quattro piedi 
Andando entran, che tu non te n'avvedi. -, 
Vedi di questo gran letterato ciò, che ne scrisse 
il Lami Memorab. Ital. T. I. p. 4?- roori di 
anni 76. li 17. Maggio 1*729. 
(11 5) 7/ savio Maggi. CarlQ Maria di Milano 
Professore di Lettere Greche nello studio di 
quella città e Poeta di merito. Serissc la vita 
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il Muratori, che trovasi unita al T. 1. delle di 
lui Poesie. Morì nel 1G99 di anni C9. 

(11G) Bebbe. In vece di bevve, l'usò il Bembo 
nelle sue rime, e l'Ariosto nei Fur. 52, Sg. 
La pozion che già 'incantala bebbe. *»v* \<*\\* 

(119) E saria veramente un capitano. Cioè un uo- 
mo ben fortunato, come suol dirsi, avendo qual- 
che fortuna, essere un Principe. 1 ^ • * 

Flauto nel Penulo a 3. Se. 3. 1 11 ■ 

Bex sum , si ego illum hodie hominem ad me 
alleverò. 

(118) Ilesino. Villa di Carlo Maria Maggi. 

(itg) Il Pastor de Lemene. Francesco Lamene 
di Lodi di una fantasia vivace e feconda , ebbe 
in gran pregio la Poesia Latina e Italiana, 
alla quale si applicò più che ad ogni. altro» Ol- 
ire le altre sue composizioni l'opera famosa 
del Dio> che divise io Sonetti ed Ioni incon- 
trò l'approvazione universale dei Letterati, e 
l'ammirazione per la gran facilità e leggiadria 
con cui era stato trattato un argomento si dif- 
ficile. Mori d'anni 90. nel 170^. V. Vit degli 
Arcad. ìli. P. j. 

(120) Cantando spippola. Spippolare vale dire una 
cosa con facilità grande e franchezza. Si trova 
usato ancora dal Salvini nelle Prose Tose. , 

(121) Lambro. Fiurne nel Milanese, che sbocca 
nel Pò, e bagna la collina detta Colombano, 
ove si ritirava nell' autuno il Sig. de Lemene: 
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questa produce un vino rosso , e generoso detto 
Pignuolo, che può stare a coufronto con ogni 
altro d'Ilali». t . * 

(122) La Vernaccia 

(123) Vendemmiata inPietraJtUa. Parla della Ver- 
naccia sorta di vino* che si faceva nel contado 
di S. Gimigoano, e la migliore nei luogo detto 
Pielrafitta; e questa sembra essere il vino, che 
rammenta il Chiabrera. Vend. 45. 

Di vin guai ambra puro 

Voglio eh 9 ella trabocchi. 

Che dolce , che maturo 

Tosto che il versi ti s'avventa agli occhi . 

7 Grappoli suoi furo 

Della vendemmia egregia 

Onde in Toscana Gimignan si pregia. 
(12 0 E per pena sempre ingozzi. Era uso nei 
conviti di proporre degli indovinelli , e chi 
non gli scioglieva era condannato ad ingozzare 
vino cattivo, e mescolato eoo altre cose dispia- 
centi al gusto, ovvero una quantità d'acqua, 
e tutto questo doveva tracannarsi senza ripigliar 
fiato. Il Berni per una tal pena di bevanda; 

Dattegli a bere a pasto acqua di vite. 
(i25) Vin di Brozzi ec. Brozzi, Quaracchi, e Pe- 
retola villaggi del piano di Firenze in vici- 
nanza dei quali sono gli altri due di S. Donni- 
no, e di Lecore. Il vino che producevano, era 
detto proverbialmente quello delle cinque terre 
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di Toscana, a differenza delle cinque Terre del 
Genovesato, che producevano vini preziosi. 
(12C) Coronato sia di bietola. Per scherno essendo 
una pianta insipida Marz. L. i5. Ep. l5. 
Ut sapiant fatue fabrorum prandia beta. 
* Si ha betacius sinonimo d % insulsus, onde Ble* 
tolone ad un uomo da poco. Fa a proposito un 
detto di Diogene; alcuni lo insultavano come 
rane, e che sarebbero stati in guardia per i di 
lui morsi: State di buon animo, egli soggiunse, 
neque enim canibus esse in more vescibetis. 

(127) Del vecchierel Sileno. Con tal nome eran 
détti tutti i Sàtiri attempati, forse dal primo 
Sileno, che fu Balio di Bacco. 

(128) E lo giunga di vendemmia 

( 1 2 9) Quesforribile bestemmia. Presso gli antichi 
e tra noi ancora il tempo di vendemmia è tempo 
d'allegria, e di scherzo, onde sembra, che non 
disdica di parlare con libertà, e motteggiare, or 
questo, or quello. la significato di maldicenza, 
e d'imprecazione si trova spesso usata la voce 
Bestemmiamoci. G. 9 N. I. Rinuocio dolente, 
0 bestemmiando la sua sventura ec. Gli antichi 
Toscani dicevano Biastemmae Biastemmare, che 
oggidì sentesi ancora nel contado» 

(100) Questa che Pan somiglia. S'intendono i Sa- 
tiri simili al Dio Pane nelle fatezze del corpo, 
che vengono espressi con il vocabolo Capri" 
barbicornipedi. Di questa capricciosa riunione 
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di paròle si servirono gli antichi Latini, ed in 
specie in materia comica Plauto nel Milite Glo- 
rioso. La profusione di tali voci bizzaramentc 
accoppiate ha diminuita non poco la grazia di 
alcune Poesie Ditirambiche, V. Udeno Nisieli 
nt suoi Proginasmi L. 4- G. 55. ec. 

(idi) Fin polputo, equivale a vino gagliardo e 
geoeroso. • ♦ 

(102) A diluvj oggi è penduto 

(j55) DaLCavallier dell* Ambra. In copia grande. 
Diciamo pure un diluvio di gente, un diluvio 
d'affari; ertale espressione trovasi pure ne' no- 
stri buoni Scrittori Toscani; dicesi comunemente. 
Le disgrazie diluviano, vengono a diluvj. Sic- 
come il vino dell'Ambra a quei tempi teneva, 
il primo posto tra i bevitori, cosi ai' tempi del 
Pontano lo aveva quello di un tal Petrucci; 
onde egli: 
Festina puer i Peirutianes 
Cellas, idi bus usque verberato,> 
- lllas nam Pater incolti lyceus, 
lllinc promito quas volo quiete*. 

(io£) Per ricomprarne poco muschio, ed ambra. 
Qui ricomprare che sarebbe il reparare dei La- 
tini Vale comperare una mercanzia col ritratto 
d' un* altra. Sul principio del secolo scorso il 
gusto per gli odori era tra noi in gran moda. 
V. Magalotti Leti. 9 tra le Scient. e periti nel- 
l'arte di comporli si avevano, il Saraci n eli i, il 
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-Branchi, € specialmente il Cav. dell'Ambra* 

- cbe cambiando il suo buon vino con «lei profu- 
r. mi gli si adatta quei detto di Orazio. Fina Sjrra 

><teparaia merce, 

(i55) £ ricchissime Cunziere. Nome dato ad ogni 
vaso ove si conserva la cunzia cbe e una specie 
di giunco di una radica lunga e odorosa, che 
preparata serve per profumare l'aria delle stanze 
per lo più in tempo d'Estate. Questa maniera dì 
profumo venuta di Spagna conserva lo slesso 
nome Casigliano di Cunzia. 

(106) Tolà. Città dell' Amer. Merid. nel Gov. di 
Cartagena. È famoso il Balsamo, cbe da questa 
Città gi' Indiani mandano in Europa, e che 
estraggono per incisione dalla scorza di un al- 
bero, che si assomiglia al Pino. 

(157) Sente un po' dell 3 ajfricogno. Di sapore 
aspro, che e lo stesso, che afro. Si ha AJJris-. 
s'uno , ed Afrezza; dal sapore, cbe si accosta 
all'afro si è detto afrogno, o affricogno, come 
da nigricans nerogno, e da, nigellus nerognolo, 
griccio; da verdigno, verdognolo. 

(i38) Star a tavola ritonda. Maniera proverbiale 

- nata dall' antico romanzo di questo titolo. Bravi 
un antico ordine di Cavalcria, che si disse 
Tavola vecchia, a distinzione dello stesso ordi- 
ne rinnovato detto Tavola nuova; onde si dice 
Stare a tavola ritonda di chicchessia, avere in 

*wi somma Eccellenza. 

* 

> 
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(i3n) Dove tiene il Riccardi alto domino i V osses- 
sione oggi passata in domiuio del Sig. Marchese 
Stiozzi di Firenze. Domino in vece di Dominio 
dicevano gli antichi, Dimino parimente da D*- 
moine si ha nella tavola ritonda trasìatata dal 

> Francese citata dal vocabolario. ' 

(lio) Che saran via più soavi, 

E pia grati di quel eh 3 è' ■ ' I 

Il òuon vin di Gersolè. Siccome il vino ci ren- 
de vantatori di noi stessi, e pieni d'amor pro- 
prio più del dovere. 1 , 
E ci conduce ove le Muse, e Febo 
Ci fan dir cose a maraviglia altere. 
Aiam.Colt. ;ì 
Cosi per osservare il costume antepone la soa- 

. vita de* suoi versi a quella del vino di Ger- 
solè. ; ? - • v 

Ed ha in man due ciololette 
Di Soave Gersolè. 
Crescimb. 

Gersolè nome corrotto da S. Giov. in Gerusa- 
lemme, Chiesa poche miglia distante da Firenze. 
Le voci, e specialmente dei nomi proprj, sono 
state sempre stranamente storpiate, come S. 
Maria in Codi Aula detta comunemente Glie- 
ciauli. Il bosco di S. Luxorio presso a Pisa 
San Rossore, e simili, 
(i-fi) Ghironda. Strumento, che si suona col gi- 
rare una ruota, ed ha preso tal norne da girare. 
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Sembra essere lo strumento detto dal Kirclier 
Lyra mendicorum. 

(142) Cennamella. Strumento che suonasi con 
la bocca, in alcuni luoghi della Toscana dicèsi 
Ciaramella, e di qui il verbo ciaramellare, che 
significa cicalare con avviluppamenti di parole. 

(j£3) Un veleno 

(iti) Otè un velen d'almo liquore. Per veleno 
è da intendersi tutto ciò, che posto in uso fa 

^ mutare natura a quella cosa, per cui è stalo 
adoprato, come ogni medicamento può chia- 
marsi un veleno rapporto al male, che cerchia- 
ino distruggere. 

Il vino adunque è un Farmaco antidoto, cioè 
un veleno buono contro i mali, e gli affanni 
(i45) Cavalier sempre bagnato. Plauto uell'Aulu- 
lui. a. 3. Se. » 

Ego hodie te reddam madidum, sed vino, probe 

Te cui decretum est bibere acyuam. 
Dai Latini eran chiamati madidi gli ubriachi, 
e madere l'aver bevuto assai, e similmente erau 
detti Uvidi. Oraz. L. 4. 0 d 5. 

...... Dicimus integro 

Sicci mane die, dicimus uvidi 

Cum Sol Oceano subest. 
E Tibullo L. 2. Bl. £F. 

jt madidus Bacco sua Festa Valilia postar 
Concinet 

Se voglia intendersi per_ Y antichissima milizia 
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dei Cavalieri bagnati sono da vedersi le notizie, 
che i deputati ^alla correzione del Testo .del Boc- 
caccio l'anno 15^3 ci lasciarono nelle annota- 
zioni alla Novella 9. della Giornata 8. circa alle 
costumanze e cerimonie, che si richiedevano 
per essere ammesso Cavaliere* e gli onori, che 
venivano compartiti. 
(i4G) Potrò seder col mio gran Padre a mensa. 
Allude all' antico costume dei Longobardi di 
non permettere ai figli de* Re di trovarsi a 
mensa col Padre, se prima non fossero stati 
armati cavalieri. Ad una Cena* che Carlo V. 
He di Francia fece a Vincislao Re de 1 Romani 
nel 1078 non poterono essere ammessi alcuni 
Duchi, perchè non eran decorati dell'Ordine 

della Ca Valeria. 

La Verdea soavissima d y Arce tri. Una delle 
Collinette presso a Firenze detta s. Matteo in 
Arce veteri, e da questo Arcetri y e Narcetri. 
Piioduceva il vino migliore delle altre, chiamato 
Verdea dal colore pendente al verde, e non è 
da confondersi con i vini* che si chiamavano 
verdetti. 

(1 £8) Mezzograppolo ec. Vino fatto con togliere l'e- 
stremità dei grappoli, onde riesca più perfetto 
V. Dav. Colt. p. 9. Ediz. 1O00 RincappeUato 
rimesso nei tini con uva nuova, e soleggiato 
quando si torce il picciuolo dei grappoli senza 
staccarli, ovvero il tralcio, il^ quale si spam- 
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pana in maniera , che percuotendovi il sole con- 
sumi T umidirà, che vi è rimasta non venen- 
done altrimenti dalla vite. 

(i{f)) E tra noi gozzovigliando . 

(ibo) Gavazzando. Gozzoviglia,^ Gozzovigliato di- 
cesi lo stravizzo, e il mangiare che si fa in tresca, 
e particolarmente quello, che nei contado è detto 
Pusigno. Il Gavazzamelo è un tripudiare smo- 
deratamente, e con romore. 

(151) A chi più imbotta. A chi più beve; siccome 
sopra si è chiamato Sacco lo stomaco rispetto al 
mangiare, così lo diciamo Botte rispeto al bere. 

(152) La sprangherà nella testa. Diminut. di 
Spranga. Dicesi avere alcuno la sprangherà 
nella testa, quando questi avendo bevuto più 
del solito, sente, dopo aver dormito una gra- 
vezza, ed una fasciatura inquieta alla testa. 

(i55) Vite bassa, e non broncone. Colum. de Re 
RusU L. 5. C. 5. Alii capitalas vineas, alti 
brachiatas rnagis probant. Per capitala s'in- 
tende la v'ite bassa per brachi a la il broncone 
dal bronco, al quale è unita. Oraz. L. 5. Od. 5. 
Et vitem viduas ducil ad arbores. 
(i5{) Bevi Arianna , e tien da lui lontane, 
(i 55) Le chiomazzurre Naiadi importune. Plinio ci 
fa sapere, che il primo a guastare il vino che 
è a mescolare l'acqua col viuo fu un certo Sta- 
ffo. Vinum aqua misceri Staphjrlus jSioheni 
Jilius. JL. 7* Cv*K ■ i 
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E Catullo Càrm. 27. *■ > ' > 

Ah vos quo lubet hinc abite lymempho* 

Vini pernicies ■ t m - 

Marziale su tal proposito riprende razione in- 
degna di Tucca di mescolare il Falerno còn al- 
tro vino debolissimo. Ep. 19. L. 1. 
Quid te, Tucca, juvat velalo mi scere Fa- 
\f" lento > 1 

7/i Vaticanis condita musta eadis ? 
Quid tantum fecere boni tibi pessima vina 
• » Aut quid fecerunt optima vena mali ? 
Dè noòis facile est; scelus est j ligulare Fa- 
lernum, 

Et dare Campano toxica steva mero. 
Conviva» merùere tui fortasse perire 

Amphora non meruit tam pretiosa mori. • . 
(f56) Certi magri mediconzoli , r 
Che coli' acqua ogni mal cercan <F espellere. 
V. la Nota 5o resta da aggiungervi ciò, che con 
la solita grazia e leggiadrìa alla Veud. 5o disse 
il Ghiabrera : . • , 

• • • . lunge da loro 
Che danno a peso d' Oro 
Un detto d' Avicenna • , . 

Nè san far con la penna, 
Salvo un nome latino, 
Che ti divieta il vino. , • , . 

(159) Aloscìa, Bevanda di a^qua, miele, e droghe 
diverse introdotta in Italia da^ii Spac;nuoli da 

C 
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Aloxinium o Alosanthium che potrebbe inten* 
dersf l'acqua ambrato. 

(157) Candiero. Di questa bevanda vedine la de- 
scrizione tra le Poesie del Magalotti 9 e le lodi 
nel Crescimbeni. i 

(158) E non par mica vergogna ■ j 
Tra i bicchier impazzir sei volte all' anno. 

Tacito de morib. German diem nóciemque con- 
tinuare potando nulli prohrum; ed a questo 
Stravizzo trova Seneca il rimedio con dire: Li* 
berdlis potio eluit enim curas, et ab imo ani- 
mum movet, ut et morbis quibusdam, ita tri- 
sfitta medetur. Ed il Cbiabr. Vend. 
Beviam, che non è ria * . 

Una gentil, follia. - 
(*5g) Avallo questo 9 e poi quest'altro vaso. Dal 
Frencese, e Provenzale antico Avaler è derivato 
Avallare trovandosi usato dai buoni scrittori To- 
scani. I nostri bevitori della plebe asano un'e- 
spressione più significante, e che spiega la pre- 
stezza dell'aver votato il fiasco: Ho spènta que- 
sta lanterna dammene un 9 altra. 

(160) Ghiado. Freddo eccessivo. • 

(161) Zamberlucco. E una veste chiamata dai 
Turchi Jamurluk 9 donde è nato lo Zamberlucco 
degli Italiani ; questa è lunga e larga con gran 
capaccio, si porta sopra tutte le altre vesti; ed 
è usata parimente dai Greci. » 

(162) Fara vara quella Gondola. Varare t'intende 
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tirare da terra la nave in acqua, ma Lucca Pulci 
v l'usò per. accostare la nave dal mare alla terra 
Griffi Calv. C. f 
Varò la barca , e'ipover mise a terra 
Con quei cavalli, e con tutti gli arcieri. 
Forse da vaiare, e vadum siguifica il luogo, 
« ove l'acqua e più bassa. ^ 
fi 63) Di Brindisi nel Porto 
(164) Purché sia corca 

{iG5) Brindiseli merce. Vale a dire di merci 
atte a far Brindisi cioè di vino. Naviga verso 
Brindisi, verso quella Città ové si viveva senza 
alcun pensiero, e liberi da qualunque vessazio- 
ne come il Lalli graziosamente nella sua Mo- 
scheide G. 1. St. Ci. V . 

Brindisi bella, s* io m'appongo al vero % . 
Da te son messi i brindisi in usanza 
Quasi V uom dica ; lascia , ogni pensiero, 
- Beviamo allegri , e rinfreschiam la ponza: 

* ' E se poi il credi tor duro e severo 

Ci fa da* birri apparecchiar la stanza, 
Brindisi abbiamo , Brindisi diletta 
Che quanto più. si bee, vie più n alletta. 
(iGG) Passavoga, arranca ec. Passavogareè il fare 
agire tutti i *omi da poppa a prua. Arrancare 
da anca che è il camminare con fretta degli 
zoppi , e s'intende per affrettarsi a tutta posta. 
(jG?) Mandòla. Strumento di quattro sole corde, 

• 1 che rende un suono mollo acculo; uko simile, 
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«m di ire eorde usato dagli Assiri fu detto Pan- 
dura sotto il qual nome in Italia è il Rebechi no. 
Dai Napolitani chiamasi Pandora uno strumento 
/ di Otto corde a simigliarla della mandòla, ma di 

mole assai più grande, dal Pandura degli Assi- 
ri ir aato il verbo Pandurizare. 
La cuccurucù. Canzone cosi detta dal replicarsi 
* molte volte la voce del gallo. Gli antichi jiei 
loro scherzi contraffacevano la voce, e con va- 
rie specie di saltazioni i moti dei corpo di di- 
versi animali» V. Bened. Fioretti Proginn. L. 

(168) Sbuffa. Dal Provenzale Bufar, che significa 
' mandar fuori il fiato con forza gonfiando le gote, 

di qui Buffone per uomo atto a far ridere, men- 
tre tra gli atti ridicoli era quello di gonfiarsi le 
gote, e poi sgonfiarle con strepito per una per- 
cossa di mano, ovvero colpo di un dito, che 
scocca di sotto un altro dito che perciò det- 
to Buffetto; ed ancora per un vaso di vetro 
di corpo gonfio. Di qui Buffa, Bufera, e Buf- 
fetto per aggiunto di pane che s'intende il più 
fino come nel Cant. C-irn. p. ^o. Ediz. 1»j5o. 
Noi sappiamo ancor .fare il pan Buffetto 
Più bianco, che non è il vostro chi ff etto. 
Del resto V. Menagio Orig. della lingua Ital. 
alla voce Beffa. 

(169) Gitta spere ornai per poppa. Gettare spere 
e far? spere è termine marinaresco antico. Fran- 
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cesco da Barberino ne' Documenti d' Amore: 

In luogo di timoni - * : • : , - . i 

Fa sperete in acqua poni. ' 
Gittare spere s'intendeva il talare io mare alcuni 
fasci legati insieme, ed attaccati alla nave, onde 
ritardare il corso alla medesima; Da spera siqo 
nimo da expectatio, e da speres invece di \spes, 
come se fossero l'ultime speranze, sarà stato 
cosi detto. Il grosso canapo serbato a gettar 
T ancora nei bisogni estremi è il cavo della 
speranza. Dà Sphra che sigoifica cosa ravvolta 
probabilmente può essersi delta spera poiqhè 
spire » Fuoes quibus in tempestalibus utuntur, 
quos nautici suo more Curcubas (vel curcumas ) 
Vocant. 5> Gloss. Du Gang. / . 

(170) E rintoppa 0 Marangone >.,, V} . 

(171) L'orci poggia, e l'Artimone. Rintoppare 
equivale qui al rattoppare, risarcire; Marangone 
da Mergus, e Mergon Ital. Uccello cosi detto 
dal predare sott'acqua. Orcipoggia, e Qrzippg- 
già fune, che comprende aroendue i lati dell'an- 
tenna, ov'è raccomandata la vela. Orce , oggi 
Orza quella che si lega al capo sinistro,, e 
Poggia quella, che si lega ai capo destro, , tal- 
ché l* uno si prende per il sinistro, e l'al- 
tro per il lato dentro delia nave. Dante Furg. 

C . 0 2. i • ' 

Onde ei piegò come nave in fortuna , 
Jinta dall'onde, or da poggia, or da orza. 

C* 
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Artimone cosi era denominata la vela maggiore 
della Nave. Dante Inf. C. M* i * ' 
Altri fa remi, e altri volge sarie, 

u Chi terzeruolo, chi artimon rintoppa 

(172) Un evento più rematico. Malagevole, fasti- 
dioso. Cirif. C. 2. 45- \ 

* Si consigliò come persona pratica 9 . i 
Perchè la 9 mpresa gli parea rematica^^ 1 » 

(170) Scendon Sionì. Trombe di mare. E un fe- 
nomeno capace di produrre gran disastri* e fre- 
quente sul mare. Incomincia per la più da una 
nuvola molto piccola, che in poco tempo s'in- 
grossa, e si allunga da alto in basso, o da 
basso in alto in forma cilindrica e di cono ro- 
vesciato. Questo fenomeno si può vedere ba- 
stantemente spiegato nei trattati di fisica. 1 

(17^) Ch'io mi mareggio. Mareggiare, che si usa 
in éignific. neutr. e neuir. pass, diciamo l'aver 
quel travaglio di stomaco, che molti ricevono 

- dal navigare. 

(175) Santermo. Altri Sant'Elmo, fuoco volante, 
" che si attacca talvolta alle antenne, e agli alberi 
dei bastimenti. Nei vederlo s'invoca Sant'Elmo 
dai marinari, come loro protettore V. Saverien. 
dizion marin. Gli antichi Greci e Latini favo* 
leggiando crederono, che fossero le stelle di 
Castore» e Polluce. Producesi però un tal feno- 
meno in forza del fuoco elettrico, e produr si 
può dall'aria infiammabile che trovasi talora in 

1 

r 
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copia raccolta nel seno della terra; e nell'atmo- 
sfera, fino a cui facilmente s'inalza per ragione 
della sua leggerezza specifica. Si vedano i trai* 
iati di fisica. ti * i -n : u ' 

(196) Sarà sempre il mio Mi gitone. Dal Francese 
mignon è passato a noi in significato di amico, 

» favorito. Lucca Pulci Ciriff. Calv. C. 7. ' 

• Cosi dall'altra parte par che attenda 

Il Re Luigi al suo mignone, 0 cucco. 1 • ' 
(199) Fa la zuppa nel paniere, (proverò.) Perde 

* il tempo, si affatica in vano. PJaut. in Pseurf, 
A. I. S. I. Non pluris refert quam si imbrem 

" in ribrum geras. E come leggiadramente il San- 
> nazzaro Arcad; Egl. 8. , : 1» i 

Nell'onde solca, e nelV arena semina r 
E'I vago vento spera in rete accogliere ■ 
Chi sue speranze fonda in cor di /emina. ; 
(178) Bicckieretli fatti a foggia. Bicchieri lavorati 
per galanteria, e ornati di vari scherzi. Messer 
Bino nel cap. in lode del Bicchiere: 
E fan che il vin non si bea, ma s'ingoi 9 
E si tracanni , come torli d 9 uova> 
E più, che prima s'abbi sete poi. , N 

E nel medesimo cap, « » . 

Messi a oro dipinti: profilati ec. 
Son da dar medicine agli ammalati. 
079) Buffbncini ec. Diminut. di Buffone vaso di 
collo corto, è grande di corpo, di cui si ser- 
vivano per mettere in fresco il vino. Cosi tutti 
« 
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gli altri son diminutivi di vasi lavorati in foggia 
diversa. "* ^ • H »** »* 

(180) Scaralutitole* Piccoli *rmadj ornati di cri- 
stalli nell'imposte, e di altri minuti lavori a 

-guisa degli Stipi destinati à conservare le cose 
preziose, e le più care^ * 

(181) Tonfano. È quel ricettacolo d'acqua nei 
fiumi, ove ella è più profonda; qui s'intende 
un bicchiere più grande del solito, ' M 

(182) Me ne strasecolo, me ne strabilio, 

(180) E fatto estatico vo in visibilio. Strasecolare, 
restare stupefatto fuor di modo, cerne fuori del 

~; > secolo* fuori del mondo. Stabilire maravigliarsi 
fuor di modo, da extraiubifott, andare in glo- 
ria. Si dice^ ancora dar ne ! Jo strabilio, e andare 
in visibilio, esser fuori di se deli-allegrezza. 
Lorenzo Bellini nella sua Bucchereide ragionati- 

• do delie anticaglie serbate in una Galleria dice: 
EH trespol v'è, in cai W ama Pompilio 
Stava in collo ad Egeria in una grotta , 
.Andandone poi Roma in visibilio, ec. 
Ha la sua origine da invisibili um parola del 
Simbolo Niceno male intesa dalla plebe, e stor- 
piandola ridota in due in visibilio. Troppi sono 
gli esempi di storpiature di voci Latine, che il 
popolo più spesso suole ascoltare nei Divini 
Uffizi, e le adatta a spiegare cose affatto diverse 
dal loro significato. Dice di un dissipatore, in 
maniera però significante, darebbe fondo a un 



9 « 
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regnontao di là dall'aweniatte, tolto dallWw?- 
niat Regnum tuutn del? Orazione Domenicale. 
- La sperpetua che nomina per disgraziate^ tolta 
.» da Zaa? perpetua della requiem mternam. Dalle 
' parole gaare me repulisti del Salmo che si re- 
cita ìq principio della Messa ha preso il repuli- 
sti in senso di rubare i Come ti sicutera pei; 
tornare da capo a fare una cosa dal sicut erat 
dei Gloria patri \ ed altre, che nojoso sarebbe 
il raccontare. * • * • - - 

(184) Montepulciano d'ogni vino è il Rè. Città 
della. Toscana celebre per aver dati i natali a 

. Soggetti ragguardevoli nella Scienza, e nella 
, . Pietà; come Marcello IL, Il Cardinale Bellar- 
mino ec. Tra i molli basti il solo nome di An- 
, giolo Ambrogini, o Cini detto il Poliziano, il 
Genio del secolo XV. E stata come lo è al pre- 
. sente ferace di ottimi ingegni, che recano tut- 
tavia onore alla patria. Inoltre vien rinomina 
per i vini, che il terreno vi produce eccellenti, 
come graziosamente nella vend. 3j. Il Chiabr. 
Ma tu de 9 miglior vini 
Cerca Florin, l'insegna; 
Se chiedi oggi chi regna $ • 
Regna Montepulciano. t 

(185) Aisonne. In abbondanza, a fusone. In que- 
sto significato l'usò il Buonarr. nella Fiera pag. 
i£8. Gol. 2. 

La sustànza scambiar per gli decidenti, 
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E scoccolare barbarismi a isonne. 
La stessa maniera di dire si trova per lo più 

• . in semi mento d'a ufo, aujfo , cioè a jpese al- 
trui. L'etimologia' d'Isonne si può vedere per 
scherzo irèl esalamento di Maestro Bartolmo, 
e nelle annot. del Minucci alla St. 77.' C. 1. 
del Malmantile. . « 

(j86) Si sdraiarono sull* erbetta 

(187) Tutti cotti come monne. Uno degli effetti, 
che produce il vino soverchiamente bevuto si è 
la debolezza nelle gambe, ed i sensi offuscali, 
e come suol dirsi gli pare V uno . due. Stazio, 
Duplicesque ostendere Theòas. E Plauto ce Jo 
dipinge att. 5. Se. 1. nella persona di Fseudolo 
servo che si era ubriacalo: 
Quid hoc ? siccine hoc fu ? pedes statin an 
non ? 

An id voltis ut me hic jacentem Aliquis 
tollat ? 

Ah sceviendum mihi 

Hodie est: magnum hoc vitium vino est 9 

Pedes captai prìmum 

Profecto cedepol ego nunc probe abeo madulsa. 
L'esser coito è qui lo stesso, che essere ubriaco, 
o come suol dirsi aver presa la Monna che con 
Yo stretto significa Bertuccia, onde Bernardo 
Giambell. Ciriff. Gal vati. L. 5. 
Ed è già cotto, e presa ha la Bertucccia* 
E dice , che vuol fare un sonnellino. 
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Ed il magnifico Lorenzo nei Reoni Cap. 2. . 
Chi è costui, che par ebòro bertuccia? 
Orazio nclTOde 21, dei L. 3. descrive i diversi 
effetti del vino; questi sono talvolta secondo i 
diversi caratteri dell'uomo. 
In un commento agli Emblemi dell' Alciati (in 
Bachi statuam) son riportati i diversi effetti 
che produce 1" ubriachezza , e di questi se ne 
noverano dodici, che vengono espressi in un 
Epigramma di versi leonini. v 



» 
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ALL' ARIANNA INFERMA 



(1) jOLl replicato invilo. 1/ invito, che a bere 
altrui si fa da chi è ad un banchetto, è lo 
stesso che far Brindisi ; e chi non corrisponde, 
pecca in gentilezza, ed è tenuto per iscortese. 

(2) Del beviior Marito. La moglie dee secondare 
il genio* e le inclinazioni del marito, e cosi 
benissimo fece il Redi a far sì, che Arianna 
molto bevesse agl'inviti, che. Bacco le faceà 
nel Ditirambo del Bacco in Toscana. Di questa 
attenzione, che dee avere la moglie verso il 
marito, leggasi Plutarco ne* Precetti Connubiali. 
Dicesi tra noi, come per proverbio, che il buon 
marito fa la buona moglie. 

(3) Tanto bevve Arianna; 

U) Ch'alia fine t'ammalò. Nell'Ecclesiastico cap.' 
5i si legge, che Sonito* est anima, et corpori 
sobrius polus. Vinum multum potatum irrita- 
tionem 9 et iram, et mina* multasfacit. E PU- 
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nio scrisse nel Cap. 5. del lib. i4. Vino na- 
tura est , hausto accenderteli calore viscera intus, 
joris infuso refrigerandi. 

(5) La Greca panacea, V Egizia manna. Hwccx&ot, 
Medicina universale; erba buona a ogni male. 

(5) Manna. Manna da ciò, che ammirati diceano, 
quando cascava, gli Ebrei. Manhù: Che è ciò? 

(C) Per feraf ebbre ardente. K.cti$av Seneca scri- 
vendo al suo Lucilio chiaipò la febbre Viscera 
torrentem. 

(j) Delirava, e delirante. Curiosa, ed erudita è 
l'origine, che fanno alcuni del verbo delirare. 
Dicono, che deriva dal Latino Virare, che si- 
gnifica arare, e coltivare il terreno, cioè quan- 
do dal contadino si fanno le porche, si getta 
il seme su quelle, e si fanno i solchi; e que- 
sto è ciò , che i latini diceano Virare. Or pi- 
gliando la metafora da' buoi, i quali veramente 
fanno quel lavoro, che chiamasi Virare, se al- 
tri vagando se ue va fuori del solco, e deter- 
mini della ragione, si dice, che egli delira, 
cioè, che egli opera o parla fuor di senno, 
egli non è in se. Si veda sopra, di ciò il Vos- 
sio nell'etimologico* 

(8) Perchè il bever mi negate ? Anacreonle nella 
canzonetta, che ogni cosa nel mondo beve; 

E? xuru 3èKofTi mveiV. 
Perchè mi combattete amici. 
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Quando io ancora voglio bere ? 

(g) Mormorando al mar si frange. U acqua che 
corre e cammina, fa un certo suono e romore, ' 
che ben chiaro si esprime colla voce mormorare. 
Il Tasso disse nel Canto l5 Stan. 56 del- 
l'acqua d'un certo canale: 

, Mormorando sen va gelida, e bruna. 
(Tratto da Dante.) 

(10) E se temete, che schiamazzi il medico. I 
deputali sopra il Decamerone vogliono, che que- 

» sta voce schiamazzare sia finta, e fatta dal 
suono; ma si potrebbe dire piuttosto, che de- 
« rivi da exclamare. 

(11) Colla solita sua burbera cera. Cioè con fao 
eia, con volto austero, rigido, brusco. Cerm 
per volto, viene dalla voce Cara, usala da 
Corippo nel secondo Panegirico di Giustino per 
questo medesimo significato. 

...... Postquam venere verendam 

Ccesaris ante caram cunctoe suae pectore dune 
lllidunt terree ...da xxpat, caput. Spago, cura. 

(12) Portatemi dell* acqua di Nocera. Il celebre 
Zappi in una sua canzonella; 

Vuol per mio duolo, 
Ch'io beva solo 
L'onda leggiera? 
Che di Nocera 
Mi si mandò. 

(13) Guarisce la renella, e il mal di petto. 1MU1 
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di petto; punta , scalmana, pleuritici, infiam- 
niazion della membrana, delta pleura. 
(i^) Fa diventare allegro il malinconico. DicesI 
ancora melanconico. Il Sauna Azaro neh* Arcadia! 
Ove si suol con fronte esangue, e pallida 
Sull'asinelio or vanne, e melanconico. 

(15) L appigionasi appicca al Cataletto. Cioè, 
fa restar vuoto il cataletto; fa vivere molto tem- 
po. V appigionasi è quella cartella collocata 
sopra la porta di uua casa , acciocché sia noto 
ad ognuno, che si ha da allogare. Il cataletto 
è lo stesso che la bara dove si pongono i ca- 
daveri. A Lucca mettono sopra le porte delle 
case latinamente: Est locanda. 

(16) Ed in ozio fa star tutti Becchini II Boc- 
caccio nella introduzione alle Novelle . . • una 
maniera di beccamorti sopravvenuti di minuta 
gente, che chiamar si f oceano becchini, la quale 
questi servigi prezzolata faceva sottentravano 
alla bara. 

(17) Ma non bisogna berla a centellini. Centel- 
lino, gocciolano, quasi scintillino, scintilletta* 

(18) Che le frottole, e i riboboli. V. lo stesso 
Redi nelle Annotazioni al Bacco in Toscana. 

(19) Alle Nafadi di Boboli. flajadi, e Naidi da 
Vcc&v correre dell'acque. Il Giardino di Boboli 
da Gio. Villani detto Bogole, copioso d'acque. 
V. le Ann. al Bacco in Toscana. 

(10) Porgi à me dal fresco seno 
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(20) L'onda pura, e l'onda schiena. 

Il Petrarca: Chiare, fresche, e dolci acque. 
L'acqua ottima è la chiara, la limpida, e che 
. non ha alcun sapore. s 

(21) Sa su d'edere e di salici. Cioè d'ellere e 
di salci, ma il Latino è più poetico. La fronde 
di Bacco usata per rinfrescar la testa ; siccome 

-eran le rose ne' conviti. Il salcio è un albero 
assai noto, che fa prova, e germoglia in ter- 
reno basso ed umido. 

(22) Più di mille e mille calici Calici, bicchieri 
fondi, calices, xuXtXte. 

(23) Vo tuffarmi in quelV argento. L'acque lim- 
pide sono argentine: V. Curzio cella descri- 
zione de* fiumi, 

(2$) Vo 3 guizzar fn già nel fondo. Vo* guizzar.' 
come un pesce, il quale colla vescica, detta nota» 
tojo, si governa nell' andare a galla, o in fondo. 

(25) Non è tanto ardore a Stromboli. Stromboli, 
luogo di fuochi sotterranei. 

(26) Faccia il cuor de 9 capitomboli. Ne* briachi 
batte l'arteria forte, e si sente nelle tempie, 
onde l'elegiaco poeta: 

Multo perfusum tempora Bacche 
Cioè; batta forte, ^faccia de' ruzzoloni. I ca- 
* piiontboli si fanno da' ragazzi della plebe, i 
t quali mettono il capo in terra, si reggono colle 
mani, ed alzandosi co' piedi si arrovesciano per 
innanzi» 
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(27) 0 Sileno vecchierello. Balio, e Àjo di Bac- 
co; ebbe tempio, benché fosse uom mortale: 
Pausania. 

(28) Ben tronfio , pettoruto e de* più lelli. Ome- 
ro <r$o$ixu itoti onda tronfia: Tronfio, petto- 
ruto, Bocc. Decamer. 

(29} Vecchierello mio cortese. Sopra la voce cor* 
tese, e cortesia, vedansi i deputati nelle anno- 
tazioni al Decamerone. Uè* tempi bassi la cor- 
tesia si disse Curialitas. 

(30) Ti vo 9 far alle mie spese 

(31) Più che mezzo cavaliere. Gio. Morelli nella 
sua Cronaca: Fecesi mezzo cavaliere Messer 

* Nicolino di Messer Vanni a Verona per le 
mani del Marchese. Mezzo Cavaliere, forse 
Baccelliere, Donzello. 

(32) Va pur via senza far mollo. Cioè senza far 
parole, senza parlare, senza fiatare Lat. muti'» 
re , mullum. 

(33) Corri Nisa, prendi una Conca. Nisa, Ninfa 
ancella di Bacco, da Nisa città a lui sacra, 
onde Bacco s'appella Tiiseo. Conca è un vaso 
di terra assai grande e largo nel fondo, e più 
nella cima. Abbiamo il proverbio, eli* E* dura 
più una conca fessa , che una nuova. 

(54) Di majolica invetriata. Majolica, cioè Major- 
ca una delle due Isole Baleari, che ha buona 
terra per vasi. 

(35) Che le contrade dell' Etruria ajfrena. Con- 
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trada vuol dire contorno, paese, regione, o 
cosa somigliante. Il Petrarca in una sua canzone 
disse: 

E'mhrunir le contrade d'Oriente. 
Sopra il qual luogo il Tassoni osservò, che la 
voce contrada è Provenzale, derivata dal Lati- 
no contralto. 

(36) Ma come un pozzo vorrei lungo il collo. È 
noto il desiderio di quel parasito, che volea il 
collo d'una Grue. ' 

(07) In dorata cantimplora. Cantimplora, da cari" 
ta e plora, 

(38) Sgherro , vecchio, squarquoio, e giocatore. 
Sgherro, cioè bravo* smargiasso, tagliacantoni; 
forse dalla voce antica Scherano. Squarquoio, 
decrepito, che porti i frasconi, e che non possa 
le cuoja. 

(3q) Con le pugna ti spolveri il mostaccio. Cioè 
ti percuota il viso, ti dia delle ceffate, de' mo- 
staccioni,* si dice ancora stazzonare il mostaccio 
colle ceffate e similmente spolverare il groppone, 
per voler dire, dar delle bastonate. 

(£0) Tozzi di pan muffato, e gelosia. Ti faccia 
mangiare pan pentito, cioè pane di pentimento, 
pane di dolore. 

(41) Cerchi mandarti ad ingrassare il cavolo. Ad 
ingrassare il cavolo, nel cimitero, che antica- 
mente era l'orto della Chiesa. 

(42) Brutta, segrennucciaccia, sakmistra. Segreti- - 
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iiucciaccja, avilitivo insieme con peggiorativo. Sc- 
grenna può esser detto da serena, Frane, serri- 
ne, cioè sirena, e si dice d'una magra acci- 
diosa. Salamisfra; Saccente, quasi salamoocina. 

(#5) Dottoressa indiscreta, e spigolistra. Spigoli- 
si™, che sta nascosa per gli spigoli *o cantucci 
delle Chiese. Vedi sopra questa vocq il Firen- 
zuola nella Novella VI. 

({{) Almen tu fa che vi ceda 

(£5) La rugiada 

(46) Congelata di Sorbetto. La rugiada. Fa con- 

, frapposizione alla rugiada Semelea del Bacco 
in Toscana. Il Sorbetto dal sorbire. Si dice 
ancora de* grani d'acqua ghiacciata, che vi nuo- 
tano, gragnolata. 

({7) 0 come scricchiola tra denti, e sgretola! 
Quella, che scricchiola, dal suono; Dante; 
' Non averi a dall'orlo fatto crich. 

({8) Quindi dall' ugola già per l'esofago. 

Ugola Lat. Uva, Columella. Esofago,' Gorgoz- 
zule, oicroQotycs , Portamangiare. 

(£g) Quella, che qual nevischia congelata. Nevi* 
schia, neve minuta. 

(5o) Fresca pappina il bottigliere appella. Pap- 
pina, perchè si piglia col cucchiajno. 

5i) Ed or, eli ha vota affatto ogni bigoncia. 

' Bigoncia h un vaso di legno fatto a doghe, 
colla bocca piii larga del fondo, e $enza coper- 
chio. Viene questa voce dal Latino bis, e con* 
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r gium , che si disse cogno ; e i contadini dicon 
cogni quelli, che danno al padrone per l'uva 
mangiata. Si adopera questo vaso nel tempo 
della vendemmia, e vi si pone l'uva mezza 

r • premuta* ed ammostata» e talora il vino, quan- 
do sì cava dal tino. Si dice ancora in Toscana, 
montare in bigoncia, per salire in cattedra a 
fare una Orazione, o ad arringare, 

(52) Oh Lieo. Lieo, Xitauoc, Scioglitore cioè del- 
l'anime de* tristi pensieri, in Latino, Liber Pater. 

(53) Dioneo. Amico di Diona, cioè di Venere, 

(54) Versa in chiocca. Cioè, in abbondanza, in 
gran dovizia, dal Lat. in copia. 

(55) Ma i medici che mai non furon cuccioli. 
Cuccioli, semplici da* cagnolini cosi detti dal 
cucciare, cioè mettersi a dormire. I Francesi 
dicono al semplice, niais, cioè nidiace. 

(56) Sidro, e Birra del Tamigi. V. le anno'azio- 
ni dello stesso Redi al Bacco in Toscana. / 

(5«j) Fia col cembalo gire in colombaja. Sarà fare 
una cosa a rovescio. 

(58) Cantinetle, e cantimplore. Questo verso con 
gli altri otto seguenti si leggono anco nel Bac- 
co in Toscana; intorno a* quali versi V. le an- 
notazioni a quel Ditirambo. 

(5g) Il lattowro litontriplicone. Laltovaro, Elet- 
tuario, medicamento eletto, scelto, e solenne. 

(Co) E 'l Diatriontonpipereone. $iet rpwv tù)V 
TtirtptGùV > per i tre pepi. Ma può essere, che 
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Arianna storpi questi nomi greci, alterandone 
la pronunzia, per metterli in ridicolo. 

(Ci) Son le nevi il quinto elemento. Bonifazio 
Vili venendo a lui da diversi Potentati undici 
Àmbascìadori Fiorentini nello stesso tempo disse, 
che i Fiorentini erano il quinto elemento. 

(C2) Ben è folle chi spera ricevere 

(63) Senza nevi nel bere un contento. Di queste 
nevi, ,per diacciare il bere, ne fa menzione 
Plutarco, e Seneca. L'acqua cotta di Nerone, 
posta a diacciare nella nave , è celebre, e la 
rammentò in sua morte. 1/ invenzione di con- 
servare deliziosamente la neve , ed il ghiac- 
cio all'estate è di Bernardo Buontalenli Fio- 
rentino. 

(64) Dubito di non dar la volta al canto. Cioè, 
dubito di non Impazzare, e forse questo modo 
di dire è cagionalo dal, Canio alla Mela in 
Firenze, presso al quale vi era lo Spedale de' 
pazzi, detti i pazzerelli. 
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ghi di Spagna s'usa bere la stale. Bacco in 

Toscana al contrario. 

Dell' Aloscia , e del Candì ero 

Non ne bramo, e non ne chiero. 

Usando qui con molta grazia la voce Tosca- 
na Spagnuola cioè chiero. 
(06) D'Arno la Honda Stroscia. Cioè la piena. 



all'arianna m *ig 

che torna in Arno, quando è molto piovuto: e 
dice bionda, perchè è gialliccia. 

(Gy) Nebbia di Scozia, e Sillibub Inglese. S*7- 
labubj ovvero Sillibub, genere di bevanda fatta 
di birra , e di vin bianco , sua v Szzata con zuc- 
chero* Figuratamente si prende per un fiorito $ 
ma vano discorso. 

(68) Vengan via, vengano in chiocca. In chiocca, 
in copia» 

(G9) E Ciliegie visciolette. Cioè, bisci oline; * 
(30) Or n'arrovescio giù per l'arsa strozza. 

Una piena tinozza. 
Tino è vaso pel vino, nome maschile. Tinozza per 

l'acqua, nome di detcrior qualità, Sequioris Se" 

xus; ed è vaso per l'acqua destinato a bagnarsi. 
(91) Per centomila giulebbi ricchissime. La vocè 

giulebbo dallo stesso Redi c fatta venire dal* 

l'Arabico Giulab. ,i 
(j2) Maledetti sien li zipoli ec. 

Lo zipolo è un piccolo luracciuolo di legno, 

col quale si turano le cannelle delle botti, de' 

caratelli, e d'altri somiglianti vasi. 
(70) Di quel vin di pian di Ripoli. Il pian di' 

Ripoli è una piccola deliziosa pianura vicina 

a Firenze. 

(7 4) Di Posilippo il Greco. Posili ppo, cioèPosili- 
po, Lat. Pausiìypus , cioè Posanoie. 

(75) Che in mille mali i nostri corpi allaccia. 
Il vino non moderatamente bevuto cagiona in 
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noi cattivissimi efletli, Leggesi ne* Provcrbj: 
\ Luxuriosa res vinum, et tumultuosa ebrietas; 
quicumque his delectatur non erit sapienst: e 
neir Ecclesiastico: Vinum multum potatum irri* 
tationem, et iram, et ruinas multas facit. 
(7G) Portoghese Pimenterà. Pimenterà da pimenta, 
cioè pepe. Tra tutte le acque, che sono in Li* 
sbona la meglio di tutte è una di Pimenteira* 
lontana dalla città quattro miglia. 

(77) E quel di somma, eh' è viepiù tremendo. Di 
somma; cioè del monte Vesuvio. 

(78) La Senese Fontebranda. Dante disse: Per 
Fontebranda non darei la vista* Alcuni derivano 
Fontebranda dal Lai. fon 8 blandus: e tra gli 
altri il Boccaccio De fontibus. 

(79) Ma per influsso d'un crudel pianeta. Pro* 
prio è de' Poeti il ridurre agli influssi delle 
stelle, le buone, e le cattive fortune. Il Petrarca: 

Fera stella, se il del ha forza in noi, 
Quant* alcun ~ crede , fu , sotlo eli io nacqui. 
Bella infedel d'amore aspm fortuna* 

Tibullo Lib. 1 Eleg. C. 
Semper ut inducar, blandos offers mihi vultus, 
Posttamen es misero iristis, et asprr amor. 

(80) In questa spiaggia setardente ed orrida. Se* 
tardente. Questa composizione di più voci è 
propria del Ditirambo. 

(81) Dove guardo mortai non v*é che allumi 

(82) Fonti, laghi, paludi, 0 rivi 0 fiumi. Allumi, 
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cioè adocchi. In tempo di gran sete, e stan- 
chezza, sogliono altrui arrecare" singoiar sollievo 
i limpidi fonti, e i freschi ruscelli. Catullo con 
evidentissima descrizione nell'Elegia a Manlio: 
Qualis in ceriipellucens vertice montis 

Rivus muscoso prosila e lapide; 
Qui cura de prona praceps est valle volutosi 

Per medium densi iransii iter pop ali, 
Vulce viatori lasso in sudore levamen 
Cum gravis exustos wstus hiulcal agros. 
(83) Ma sol fetido zolfo, e pigro asfalto. Asfalto, 

cioè bitume, onde il lago Asfaltile. 
(8{) E con nuova maraviglia 
(85) Mi ritornò, in gozzoviglia 
(8G) Tra le fonti a Pratolino. La Fonte Docciuola 
di Pratolino, Villa del Granduca di Toscana, 
in lode della quale si leggono tre Madrigali di 
Torquato Tasso tra le sue Rime. Lo stare presso • 
alle fonti suole altrui cagionare quiete, conten- 
to 9 ed allegria. Lucrezio nel li Libro dopo 
avere rammentate quelle cose, che producono 
l'ambizione, il fasto, e la superbia, soggiugne 
quelle, che producono la quiete, e la giocondità : 
Quia tamen inter se prostrati in gr amine 
molli 

* 

Propter aqutB rivum, sui ramis àròoris altrn, 
. Non magnis opibus fucundee corpora curant. 
(87) Oh qui si, che l'acqua croscia. Cioè, l'acqua 
viene, e cade in grande abbondanza con ro- 
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more, e con istrepilo. Dante nel Canto XXIV. 
dell'Inferno disse crosciare, in vece di fargli 
. cader più spessi e strepitosi i colpi, 
Che coiai colpi per vendetta croscia. 
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